


A PROPOSITO D’UN LUOGO DELLA VITA NOVA;

NOTA FILOLOGICA.

Non è molto, mi capitò sott’occhio uno scrittarello del Prof. Ad.
Borgognoni *,  che tenta di dare una lezione più chiara e ragionevole di
quel luogo nel § 2 della Nova, dove dice: « Alli miei occhi apparve
prima la gloriosa donna della mia mente, la quale fu da molti chiamata
Beatrice, i quali non sapeano che si chiamare. »

Leticano i commentatori sul senso vero di queste ultime parole: io ri­
ferisco l’interpretazione che ne dà il Prof. D’Ancona, nello studio Sulla
Beatrice di Dante. Ivi è scritto : « non sapeano che si chiamare — non
sapevan bene quel che dicevano, ignoravano cioè quanto dirittamente ap­
propriassero alla fanciulla questo nome significativo, che le davano senza
pensarne il valore. »

Ma, volendo anche ammettere che tale sia stato il pensiero di Dante,
si domanda se tale esso riesca dalle parole sovrastate, le quali, pigliate
nel loro proprio valore, verrebbero a dire più presto « non sapevano come
chiamarla » : senso che non avrebbe senso alcuno.

A ragione dunque cred’ io il Borgognoni abbia sospettato che gatta
vi covi, come prima avea già fatto il Fraticelli1 2, che volle correggere « e
quali non sapeano che si chiamare » cioè « ed altri non sapeano ecc. » Ma
ne viene così un senso ragionevole ?

Il Borgognoni, non mollo felicemente a mio vedere, suppone il testo
primitivo portasse «i quali non sapeano dm si chiamare ella dirittamente
si dovea. »

Certo, cosi gli è chiaro conio un’ambra; ma prima di regalare mezza
riga a Dante, io reputo convenga pensarci sii più d’una volta; e torno
però a interrogare quel luogo, colla nperiiiizn di cavargli di bocca la ve­
rità, senza usare barbare torturo.

Quel chiamare. è egli un infinito, proprio un inllnilo? lo cominciai a

1 Della Lezione ili un palio nella l'ibi ll.tvniiiui, iN'hl
2 Dante. Opere minori. i n. -.ni. VI. mi- i ' N.m.
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dubitarne un bel di che lessi, nel volume v delle Anlicjuitates Italicae del
Muratori, la cronaca mantovana di Aliprandino Bonamente, morto nel
1417 circa, e quella parte per l’appunto che verosimilmente pare rica­
vata da un romanzo più antico sulla avventurosa vita del celebre tro­
vatore e cavaliere Sordello, dove si trovano i seguenti luoghi, eh’ io
propongo volentieri alle indagini degli studiosi.

9. — 1127. c-d. « Benché quello eh’è lì, voi si vediti

1. Pag. libi. C.
Lo Re di Puglia un cavaliere avia,
Oh’ usava l’arte, che Sordello usare.
In quelle parti ’l miglior non si sapia.

2. — libi. E. (parla il re di Puglia a Lionello, suo cavaliere, che va. a
combattere con Sordello).

« — Tre colpi di lancia ne lo giostrare
Per ambedue fare si se debia:
E se in quello niun di voi mancare,
Con le spade poi combattuto sia. »

3. — 1115. A. Lionello lo connato pigliare
Dal suo signore, e via cavalcava.

4. — 1115. E. Sordello allora sì gli respondia.
In questo modo lui sì cominciare.

5. — 1116. D. Sordello in quella ora so ne stare,
Con uomini notabili parlava.

6. — 1118. D. Fatta la promessa lor si partire.
Con grand’onore furo accompagnati;
A casa di Sor del tutti sen gire.

7. — 1120. C. Eccerin da Roman signoreggiare-
Lui o ’l fratello Padova e Trevise,
E Vicenza e Verona dominare,
Ed altre terre con le suo pendise.

8. — 1126. D. Torniamo a Beatrice, che sentia
De la partita, che Sordello fare:
In gran pensieri colei si mettia.

1 II Muratori logge: «In toccarlo toccando....» eh’è visìbilmente errato.

10. — 1128. c.

Uomo, è la moglier che mi lattare.
È venuta por farmi compagnia. »
Fuor de la camera si fece andare
Lo Bailo o la figliuola ambedui.
La Nutrice rimase e con lei stare.

11. — 1133. A. « Quando co’ miei fratelli io stare
Grand’o grossa, come voi mi vedete,
Era tempo di dover maritare. »

12 — 1136. C. {Beatrice) Di baciare Sordel non si saziava,
Tant’ era il bone, che a lui volire,
In toccando toccarlo 1 si bramava.

13. — 1139. E. Venne lo giorno, che loro aspettava.
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14. Pag.

15. —

16. —

17. —

1140. D.

1144. D.

1146. A.

1155. D.

In sul campo ciascun di lor venire.
Gran gente al luogo por vedere andava.
Quello che con Sordello combattere
Giachetto per suo nomo era chiamato.
Vuole ch’in Francia seco andare doggia;
Forniscasi di quel che bisognare.
Sordel di tornar a casa pensava;
Ma velinogli cosa, che lo impedire.
Se per caso Sordel conquis restare
Dal primo o second’o terzo compagno,
Non è bisogn’ che più battaglia fare.
No lo tempo che lui (Sordello) compilava
«Thesaurus Thesaurorum », che di fare

quello tempo lui si studiava ;
Alcuno vuole dir che ’1 compilare
Inanzi ch’uomo d’armi si facesse:
Alcun tien, quando l’armi lasciare.

Qualcuno, forse troppo corrivo, vorrà credere che tutte queste forme
da me sottosegnate altro non sieno che infiniti ordinarli, usati storica­
mente talvolta, e tal altra messi li per il bisogno della rima 0 per l’igno­
ranza delle buone forme italiane: come per avventura potremmo aspet­
tarci da un autore tedesco, che volesse scrivere italiano.

Ma l’autore di questa lunga cronaca, 0 meglio il compilatore, noi
sappiamo benissimo esser stato un italiano, e un italiano più che medio­
cremente dotto: che poi la rima abbia potuto tante volte di seguito, e più
particolarmente in questa parte della cronaca che n’è come il centro,
sforzar la mano al verseggiatore, mi pare assai difficile ad esser ammesso \

Vi sarà fors’ anco chi creda essere state codeste forme speciali al dia­
letto mantovano d’allora, dalle strette del quale non sempre l’autore
giunse a liberarsi ; ed io, senza negare quest’ultima possibilità, passo ad
esaminare le voci stesse, e ad investigarne, coll’aiuto delle analogie, la
origine.

Lo spagnuolo e il portoghese moderni, il provenzale , il francese e an­
che l’italiano antico posseggono un tempo che formalmente in tutte que­
ste lingue, e anche logicamente nello spagnuolo e nel portoghese antico,
corrisponde al piuccheperfetto dell’indicativo latino.

Il latino cantdveram 2, accorciato in cantàram, diventa in portog. e
nello spagn. cantava, in provenz. chantera: col significato di cantò,
cantava, canterebbe nelle due prime lingue; e col solo senso di cante­
rebbe in quest’ ultima.

1 II Nannucci non si peritò di citare spesse volto il nostro Aliprandino.

2 Virgilio nell’Eneide, IV, 603, dice:
“Veruni anccps pugnar filerai fortuna. Fuiagit. „

dove filerai ha ben chiaramente significato condizionale, conio il nostio foia.
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Leggesi negli antichi nostri rimatori :
Cà i’ si mi perderà (perderei)
Lo solaccio e ’l diporto !.

Non ti dignara porgere la mano
Per quanto avere ha ’l Papa e lo Soldano -.

E Danto stesso nel Paraci, xxi, 91-93 scrisse:
Ma quell’alma nel Ciel che più si schiara,
Quel Serafin che ’n Dio più l’occhio ha fisso,
Alla domanda tua non soddisfarà (soddisfarebbe).

Negli esempii da me soprallegati dalla cronaca mantovana il signifi­
cato è temporale 3 ( perfetto o imperfetto ) sedici volte ; e condizionale
cinque o sei.

Dal lato del senso quindi si sarebbe in diritto di ricondurre queste
forme al piuccheperfetto indicativo latino ; ma nello studio delle forme
(mi si permetta il bisticcio) il significato deve stare in seconda riga; tutto
qui dipende, tutto risulta dalla forma.

Ora io non so alcun esempio d’un a finale in una voce verbale latina,
che, venendo all’italiano, si muti in e; non trovo punto possibile, per e-
seinpio, che un latino cantaram diventi in italiano cantare. V’ha bensì
esempii di nomi in a, che escono talvolta anche in e: tali sono ale per
ala, Firenze per Firenza (lat. Florenlia) ed hore per ora che si legge
in un’iscrizione del cimitero di Pisa, e che lasciò traccia di sè in ancor,
tuttor, ognor, stroncature dell’antico ancore, tuttora, ognora*.  Ma
in questi casi potè forse aver luogo un passaggio dalla prima declina­
zione alla quinta latina: ovvero essi rivelano un’influenza del francese
antico sull’ italiano : influenza che è lecito specialmente sospettare in gioi,
noi per gioia, noia.

Dimostrato così in verosimile un mutamento di can tara, amara ecc.
in cantare, amare, resta a vedere a qual’altra forma latina si possano
ricondurre i mancare, lattare, v olir e ecc. della nostra cronaca. E l’u-
nica che offra molta probabilità, salvando le leggi della fonetica, sarebbe
il perfetto del soggiuntivo: cantàverim — cantàrim, che regolarmente
in italiano avrebbe dovuto diventar cantare.

Il portoghese e lo spagnuolo posseggono , soli fra gli idiomi romanzi,
un così detto futuro coniuntivo, che si adopera d’ ordinario nelle proposi-

l Nannucci, Manuale ecc. seconda ed. voi. I, pag. 2.
2 Ibid. pag. 10.
3 II frane, antico ebbe un piuccheperfetto, solo tuttavia in senso temporale. Eccone due

antichissimi esempii:... Eulalia, Bel avrei corps, bellezour anima. (Eulalia bello ebbe, aveva,
il corpo, piti bella l’anima).

Voldrent la veintro li deo inimi, (Vollero vincerla i nemici di Dio). Cfr. Bartsch, Chrcstom.
de l'ancicn franpais, deuxième ed. pag. 3; F. Diez, llom. Grani. Il, 210 della seconda cd.

Un fuera per «era stato» è ricordato dal Nannucci , Saggio del prospetto generale ecc.
pag. 268.

•1 Altri esempii potrai vedere di versi e di prose ne) Nannucci, Teorica dei Nomi. Firenze,
1858; Capit. HI.

4
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zioni dipendenti laddove le altre lingue romanze usano o possono usare il
futuro semplice. Eccone esempli : spagli. « Corra la suerte per do el cielo
qiiisicre. — Sea lo que fuerc ’. » — portog. « Andemos quanto pudcr-
■mos. — Eu virei se deos quiser1 2. »

Il Diez è d’opinione che queste forme derivino dal futuro esatto la­
tino ; mentre il Delius più volentieri le ricondurrebbe al perfetto del con­
giuntivo 3. Senza voler mettermi giudice fra due tanti maestri, io mi
contenterò di osservare che, sia per il senso, sia per il suono, questi due
tempi erano già molto vicini nel latino classico, e più s’accostarono e
spessissimo si confusero nel latino medievale 4.

Le due forme spagnuole citate « quisiere, fuerc » corrispondereb­
bero adunque al lat. quacsierit, fuerit; le portog. pudermos, quiser,
alle latine potuerimus, quacsierit.

Chi vorrebbe ora negare che questi esempi analoghi spagnuoli e por­
toghesi non offrano molto conforto a chi derivasse dal perfetto congiun­
tivo. o dal futuro esatto latino, anche le forme verbali ch’io raccolsi
dalla cronaca di Aliprandino Bonamente ?

Questa etimologia è specialmente raccomandata dagli esempi segnati
2, IL 1G e da qualche altro, che addomandano un senso condizionale.

Alcuno vuole dire che’l compilare.... «Est qui dicat, tradurrebbe un
chierico medievale, quod compilavi crii.... »

Perciò lasciando a chi meglio talentasse la ipotesi più sopra accen­
nata, che deriverebbe queste forme dal piuccheperfetto indicativo e fa­
rebbe compilare eguale ad un latino compilàverat compilar at, io credo
di dovermi risolvere per il perfetto congiuntivo (compilami) ; e torno al
punto, onde ho preso le mosse.

Il luogo di Dante «i quali non sapeano che si chiamare » suonerebbe
nel basso latino «qui nesciebant quid sic clamarint5 » non sapevano che
cosa cosi chiamavano, avessero chiamato, avessero significato.

Io ho fatto la strada un po’lunga forse, per giungere a un risulta-
mento così meschino, per riconfermare una interpretazione che i buoni
commentatori aveano già indovinata.

Ma queste povere ricerche non saranno affatto inutili, se persuaderanno
i nostri critici troppo ardimentosi, troppo facili alle ipotesi aeree, che i te­
sti antichi, per massima generale, vanno molto rispettati; e che prima
d’accusare di peccato i copisti bisognerebbe essere sicuri della loro colpa.

1 « Corra la sorte per dove il cielo vorrà. » — « Sia ciò clic sarà. »
2 «Andiamo quanto potremo.»—«Io verrò se Dio vorrà.»
3 Vedi il nostro studio sul prof. Fed. Diez e la filologia romanza: pag. 53 c nota.
4 Vedi quanto ne dice il Diez nella Romantiche Grommatile, voi. II, pag. 160, e voi. Ili,

pag. 318, nota della seconda edizione.
5 UlamarenlI griderà qualche grammatico. — Sicuro, mio buon Signore, ma 1 mipoi etto

del congiuntivo si perdette per tempo dalle lingue che sorgevano dal latino. Clamai en era
troppo simile all'infinito clamare a al piuccheperfetto indicativo clama»ani ccc. per potei vi
vere tranquillo accanto a loro.
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Io non pretendo di aver sollevato al di sopra d’ogni dubbio resistenza
nell’ italiano antico d’ una forma verbale discendente diretta dal perfetto
congiuntivo: tanto meno lo pretendo in quanto mancano esempi, oltre
quelli succitati; e sarei gratissimo a chi me ne sapesse indicare l.

Ad ogni modo l’esempio dantesco ha grandissima importanza; nè gio­
verebbe opporre non trovarsene in tutte le opere del grande maestro un
secondo: anche il soddisfarà si trova una volta sola, e per questo non
so che alcun critico ragionevole abbia voluto impugnarlo.

U. A. CANELLO.

' Nel Saggio del prospello generale ecc. di V. Nannucci, Firenze 1S53, pag. 330, leggo il
seguente luogo: lac. Colonn. Rim. Ant. 3. 401.

Quanto lo corpo e le mie membra fora
Allegre.... Udendo dir ecc.

Il Nannucci tira questa voce dal lat. forent; ma probabilmente e’s’inganna qui, come
altrove, tirando il fora, forano da farei, forent; mentre 6 chiaro nello spagn. fuera, fueran,
e nelle analoghe voci nostre conservarsi il lat. filerai, fuerant. Lo spagn. fnerc, e il portogli.
fore vengono dal lat. fueril; e il nostro fare?
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DOCUMENTO IN DIALETTO SARDO DELL’ANNO 1173.

Una breve sfuggita data da me in questi ultimi giorni a Firenze por completare
e rivedere alcuni miei studi cominciati noi passato inverno, mi procurava la fortuna
di conoscere personalmente il distinto archeologo sig. Gian-Francesco Gamurrini.
Parlando con lui della nostra Rivista e del desiderio nostro di raccogliere tutto ciò
che meglio valga ad illustrare la storia della lingua e dei dialetti italiani, egli mi
disse di possedere fra le altre cose 1 anche una carta sarda originale del 1173.
Desideroso di veder pubblicato un documento volgare così antico, (sebbene tre al­
tri ne avesse di già pubblicati il Muratori nelle Antiq. It. II, 1054, 1051, 1059,
degli anni 1153, 1170 e 1182; e tre la R. Deput. agli studi di Storia patria nei
J/ò/2. hist. p. Ch. I. 843, 764-767; l'uno del 1165, e gli altri due senza data,s)
pregai il sig. Gamurrini di comunicarmelo. Trovandosi allora il documento nelle
mani di un suo amico a Pisa, ci recammo assieme colà, o ne eseguimmo e rive­
demmo la copia. Egli inoltre assai gentilmente incaricossi di rivedere sull’ origi­
nale le prove della stampa. Ed ora qui lo riproduciamo, riservando al fascicolo
seguente di dame l’illustrazione filologica.

Il documento occupa la parte superiore del recto di un foglio di pergamena pie­
gata a rotolo. La scrittura è chiarissima tranne pochi passi sciupati dall’uso; ma la
separazione dello parole lascia molto a desiderare. Alcuni fori nella pergamena sem­
brano essere originali o cagionati dalle cancellature degli errori dell’ amanuense. 1 2

1 Tra queste mi fece vedere un «quaderno dei conti tenuti dal tutore dei figli di Baldo­
vino Yacopi dal mcclxxii al mccjlxxviit con ricordi» tutto in dialetto fiorentino : e mi parlava
egli ancora di una leggenda di S. Giovila in dialetto bresciano del sec. xtv, la quale egli donò
alla biblioteca d’Arezzo, e di cui speriamo di poter offrire alcuni brani ai nostri lettori.

2 Gli Editori credono di poter assegnare questi duo documenti (di un giudice Torbcno) alla
fine del sec. xi od ai primi anni del sec. xu; d'accordo in ciò col Manno (Storia di Sardegna,
Jib. vii an. 1130), il quale primo ne fece conto e li segnalò agli eruditi. Il Canta peraltro,
che nella Slor. degli Hai. I, 009-910, diede saggi di tutti i documenti sopra notati, pone questi
due sia sotto il 1130, sia sotto il 1173; poiché in ambedue le epoche si ritrova giudice d'Ar-
borea un Torbeno. Giova poi qui notare che tre dello altro carte, (quello del 1105, del 1170 o
del 1182) si riferiscono ad un giudice Barusono.
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Al verso del foglio si leggo scritto dalla stessa mano che scrisse il documento, il
seguente titolo: « Privilegium de quibusdam eicriibtts; » poi in seconda linea
quasi cancellato e di mano del sec. xm, « Sardinee pertinentibus opere San­
ate Marie pisane maioris. 1'173. » L’intero titolo è poi ripetuto da mano po­
steriore un’ altra volta ancora in altro luogo della parte esteriore del foglio.

Ora ecco il testo del documento 1 :

In nomine dommi amen-. Ego Benediclus operami de sanerà Maria de pisas
kilafalho casta carta cun uo]lunlale dideo c desanefa Maria edesancZu simpli­
chi ede iudike Barusone degalltil edesamulierc donna elene] delaccu reina. ap-
pilkcrlu pisscupu Bernardo dckiuila cuniouanne operariu emecti E cun preui-

5 lero] Mobile mangno kertail noscus prò sancia Maria de uingnolas e prò sancia
naslasia de marraiano e prò sanata pelru de sur]ake e prò sanata Maria de
surake e prò sanciti lusuriu demandar eprosancia Maria delaralhanos eprosa-
domo dctiil]la alba edegisalle cunonnia perlincnthia issoro proleuarelilas asso-
pera de sancia Maria de pisas. Enois fekimzzs] inde Campania cunisse abolunlate

io dopare edeindike Barusone cleuait sanciti simplichi asancia naslasia demarra]ianu
eissacortc deuilla alba eissacorle degisalle cunonnia pertinenti issoro Eissa
opera de sancia Maria letiail] a sancia Maria delaralhanos easanciulussuriu
dcorouiar easanciu pelru de surake easancia Maria desurake ea] sanata Maria
dcuingnolas cunonnia perlinenlhia] issoro ecunsopopulu desurake edeuingno-

15 las cunsa cclelhia] paupera proauerinde supisscopatu prostipopulu sanislilhia
eobedienlhia sua canta lidillat tB ts.]
iudike Barusone egosantine ispana epetru dipupellu e preilenatale e preile-
comila prias e preilema]rlhu e preitc pelru lupa ccomila galla epreile gosanline
troppis epreile gosanline gulpio] e alleros.... lestcs Esende l'alta etisia cam-

20 pania cun supisscupu abolunlate depare lorrailinos] supisscupu sadomo degi-
salle prò animasua edesosclericos suos eissadomo de uilla alba proprecu] kindeli
mandarmi sosconsolos e noisdeimus illi duas ankillas kifurun coniuualas sana
cunseruo suo] in loco dcmola esalterà in tempio cun senili domala Senna asuna
naran maria thiruillo asalle]ra iorgia furkilla sana fuit de sa domo deuilla alba

25 esalterà fuit de sanciti pelru desurake] prò partire issofetu kefunalu e appimns
cunuenlu deparlire sos filios degauini lolumu ke appe] in ankilla de sanciti po­
trà de surake tBts iudike Barusone episscopti iouanne de gattelli epreile
pelru] lappa egosantine troppis e preile martini c preile natale e preite go­
sanline gulpio c preile cornila] galla epreile cornila prias e gerardu di concilo

30 emiliano malore di porla orisei epetru] di popoliti ekilimel cs (?).... Q emaciami
elkisc cisorcor de laccao c furalo sonala.... e de sertios de re] ugno pelro dol-
mos clraueso killholie egianni saraca e iacone petrosa ealleros...a losles] anno
domzni millesimo centesimo selluagesimo lerlhio.

Edit. Stengel.

1 Collo lotterò in corsivo sono indicate lo abbreviature, coi punti le rasure e col segno cir­
colare il luogo dove la pergamena è forata.
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COMMUNICAZIONE.

Pubblichiamo di buongrado la seguente noia, che il sig. prof. Ed. Boehmcr,
editore dei Romanische Studien, ci trasmetteva intorno ad alcune osservazioni
mossegli nella Romania (I, 394).

Nella Romania, p. 394, il signor Gaston Paris ha dato avviso, non senza
lodare, del secondo fascicolo do’miei Studi Romanzi. Sulla trascrizione che ho

• fatta dei vocaboli francesi, scritti con caratteri ebraici in un vocabolario conser­
vato nella Bodleiana, il critico dico: il vaudrait miev.x adopter un sy stèrne
qui mit sov.s les yeux dii lecteur tout ce que donne Vhébreu et rien de
plus. Vale a dire: trascrivendo lettera per lettera. È vero, non ho fatto nulla per
coloro i quali non vogliono imparare i ventidue caratteri ebraici. Ma troverebbero
ancora più incommoda la continua astrazione, necessaria se p. e. jod si trascri­
vesse dappertutto peri; perchè questa lotterà, dove occorre duplicata, non sola­
mente può essere o vocale o consonante, ma può significare più d’una combinazione
di vocali, e così v invece di var; anche a invece di alee sarebbe ambiguo. Se­
condo quel sistema desiderato dal critico, invece di yoe, avrei dovuto scrivere
iivah. Non bisogna nulla di più per saper pronunziare tal parola francese. 0
vuoisi inventare nuovi segni di valore abbastanza indeterminato? Sarà più sem­
plice d’imparare gli ebraici. In ogni caso bisognava fare ciò cho ho fatto, cioè
rappresentare la pronunzia. — Anche quanto a certo etimologie da me proposto di
vocaboli oscurissimi, il signor Paris, non trovando spiegati tutti i passi interme-
dii, ne rigetta gagliardamente il risultato. È il rovescio della sua forza; ed ha
ragione come professore, di prescrivere a’ suoi discepoli 1’ analisi o difender loro
i salti. Nulladimeno giovano qualche volta noterello sommarie, quando non si può
stampare commentari in foglio. Ed è egli un procedere da maestro, se, invece di
rifiutare certe mie derivazioni, le quali, o sieno vere o siono false, sono pure fon­
date sopra una legge fonetica cho mi parve esser finora inosservata, il signor Pa­
ris, senza riferire alcune mie ragioni, ne denunzia al pubblico i risultati come
orribili ? I lettori della Romania fremeranno come fa il critico, o rideranno. Eb­
bene, chacun a son goùt. Vi sarà però a chi paia che non si serbi precisamente
la proprietà del vocabolo tacciando d’ avventuriero uno scrittore, il quale ha il
torto di definire la difficoltà come qualcosa superabile; nè mancherà chi trovi
poco verisimile che colui, la cui fonetica secondo il medesimo signor Paris è assai
degna di essere studiata, abbia nel campo etimologico dimenticato le leggi fone­
tiche di tal maniera, cho appena proferisca altra cosa cho «KpoGtaóvoaa Menagiana.

Edoardo Boeiimer.
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DI UN ARTICOLO PLEONASTICO NELL’ANTICO PROVENZALE.

Con questo titolo il sig. Vegezzi-Ruscalla pubblicava non ha guari nella Rivista
di Filologia e d’Istruzione Classica (I, 115-121) uno scritto che per riferirsi
totalmente agli studii nostri non vogliamo lasciare inosservato.

Si tratterebbe di un articolo nell’ antico provenzale rimasto finora inavvertito
da tutti i cultori di questa lingua. Il sig. Vegezzi-Ruscalla, meravigliandosi di
tanta storditaggine persino nel Raynouard e nel « dottore Bartsch » ’, con questo
scritto dà alla grammatica provenzale un supplemento sul quale volentieri qui pren­
diamo a far due parole.

La sostanza di esso in fondo ò questa: — Erroneamente s’apposero finora tutti
coloro che nei monossillabi en e na (spessissimo nel prov. preposti ai nomi pro­
pri masc. e femm.) non videro che un titolo esprimente qualità gentilizia (it. si­
gnore e signora) ; ed erronea è 1’ etimologia del Diez, il quale « riconosce en per
abbreviatura di dom-en per doni-in e na per quella di doni-na». L’esame di al­
cuni testi dimostra che questo particelle non hanno punto simile valore. Esse si ri­
trovano nel dialetto mallorquino, ove non sono che articoli. E come «speciale arti­
colo, di sovente pleonastico, limitato al singolare» debbono considerarsi anche nel
provenzale. « Da qual pronome derivino questi en e na è difficile conietturare. » L’Au­
tore, che si dichiara « non filologo » lascia ad altri per la meglio siffatta briga, pago
di aver osservato che «un celtista sarebbe tratto a derivarlo (quest’articolo) dall’ar­
ticolo celtico, giacché in Zeuss (Grammatica celtica 1.1, p. 229, Gottinga 1853)
si leggo che nel vetusto ibernico la radice dell’articolo è n e le forme plenario in,
na, an, nan. »

Ragionando in questo modo si corre assai spediti, ma disgraziatamente non si
giungo a provar nulla.

Gli argomenti dell’A. principalmente si fondano: 1° suH’autorità delle Legs d'a-
mor, le quali dicono questo particelle articoli onorevoli, che si prepongono (al
tempo dello Leys d’amor, cioè a mozzo il secolo xiv) anche ai nomi comuni, ciò
che però è uso sconveniente ; 2° in duo esempi tratti dalla Chrestomathie pro­
vengale, l’uno dei quali (quello che all’A. sembra il piti strano) è citato dal Bartsch
nel suo Glossario appunto a prova della interpretazione contestata; 3a in un altro c-
sempio preso dalla Choix del Raynouard (1,132).

Cominciamo da quest’ ultimo, che dico
Pues mort es ma dona a’Azalais.

Qui, secondo l’A., ò evidente che il n' non è un titolo onorifico; altrimenti il ma
dona, che ha l’istesso valore, sarebbe una inutile ripetizione. Benissimo. Ma l’A.

I E da temerò che il dott. Bartsch a sua posta non si meravigli trovando in questo scritto
registrato fra gli articoli del provenzale anche l'e?, che come articolo non ha mai esistito st
non nella grammatica del Itaynouard.



56 VARIETÀ.

innanzi tutto è egli certo che in questo luogo ma dona sia un titolo onorifico ? Se
egli invece di leggero questo verso tra gli esempi della Grammaire Romane l’a­
vesse ricercato nel componimento di cui fa parte 1, si sarebbe senza fallo accorto
che quel ma dona significa la mia donna [ma dame, come beno tradusse il Ray-
nouard) e non è punto un titolo onorifico come quello elio viene appresso. Meglio
al caso doli’A. avrebbero fatto gli esempi citati nel Lexique Roman (III 6711),

Domna na Maria, tensos
E tot cant cuiava bussar.
De la domna que ac nom ma domna it’Aia.

Qui veramente riscontriamo i due titoli uniti assieme. Ma che per ciò? il Raynouard
(loc. cit.) ci dico abbastanza chiaro la ragiono di questo apparento pleonasmo « na
s’ajoutait encore a domna pour esprimer uno qualificatici! plus distinguéo quo no
le faisaiont chacun do ces mots separéiuent. »

Veniamo ai passi della Chrestomatliie provengale. In uno F A. trova en Adam
e in un altro en Romeus. — Chi tradurrebbe qui, domanda egli, sire Adamo e
don Romeo? — È ben vero che ciò oggi non si userebbe più cho nello stile burle­
sco; ma di quei tempi può dirsi così? Quando nei nostri testi di lingua noi leggia­
mo: messer santo Francesco-, messer santo Jeronimo 3, messer santo An­
tonio 4, o vediamo Dante dare il titolo di barone 5 a S. Pietro, a S. Giacomo occ.
qual meraviglia può farci il trovare in prov. en Adam, en Romeus, od anche
baros Jezus 6 ?

Xulla dirò del luogo citato nelle Leys d’amor. Se nel sec. xiv, in cui esse fu­
rono scritte, era considerato sconvenevole l’uso di queste particelle unito ai nomi
comuni, è ben chiaro che ancora non si era perduto il senso primitivo di esse corno lo
fu dipoi, e come sembra essere avvenuto nel dialetto mallorquino che FA. cita in ap­
poggio della sua tesi. In questo dialetto, osserva il Figuera nel passo riportato dal-
l’A., \' en « anteposi al nom propi era lo metois que senor o don y are el. » Ora, se
en nel mallorq. prima volea dire signore o adesso non ò più che un articolo, non è
ciò una conferma del significato onorifico che esso ebbe nell’antico provenzale? E
che questo significato, in tutta la sua pienezza, avesse V en nell’idioma dei Trova­
tori un’altra prova la ricaviamo dal vedere il na (per domna) usato in modo asso­
luto. Mi valgo di due esempi riportati nel Lex. Rom. (III. 67"):

Es na maier sobeirana
De tot can mar, terra clan.
A vos, na, qual que siatz 7.

Chi avrebbe potuto usare il na in questo modo se non fosse stato cho un « sem­
plice articolo pleonastico? »....
x . Ernesto Monaci.

1 ChOix ecc. IH, 189. 11 componimento ft del Trovatore Pons de Capdoil in morte della sua
donna, Azalais signora di Mercuer. „ ,

° Fioretti di S Francesco, passim. — 3 Passavanti, Specchio della vera pentì, prol. — 4 Boc­
caccio, Decameron, Nov. 60, 1. - 5 Farad, xxiv, 115 « xxv, 17, - 0 Peire Vidal’s Lieder horgg. V

V°n7 ^nrimo é di Bertrando del Bornio nella eanz. Ces de disnar. 11 secondo è di Raimondo di
Tors di Marsiglia nella poesia: Bel ergueilhos, che può leggersi per intero nel Maini, Gcdichle
n. 1059, ove é riprodotta la lezione del cod. M.
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Grammatica Storica della Lingua Italiana, estratta e compendiata dalla Gramma­
tica romana di Federico Diez, per opera di Raffaello Fornaci ari. Parte prima:
Morfologia. Torino, E. Loesclier, 1872.

Sintassi della Lingua Italiana, con riguardo alle principali attinenze della Sin­
tassi latina e greca, composta ad uso dei Ginnasi!1 ecc. per Fortunato dott.
Demattio. Innsbruck-Vorona, 1872.

Questi due libri, venuti in luce a poca di­
stanza di tempo, hanno gli stessi intendimenti,
s’attengono allo stesso metodo, sono estratti da
un’opera stessa — la Grammatica delle lingue
romanze di Fed. Diez, — e, possiamo aggiun­
gere, si somigliano molto anche per le loro
mende. Gli è inutile venir qui a ripetere ciò che
sia, e quanta importanza scientifica abbia 1’ o-
pera dell’ illustre romanista di Bonn : chi volesse
farsene una qualche idea, potrà leggere quanto
noi ne abbiamo detto nello Studio sul « Prof.
Fed. Diez e la Filologia Romanza » pag. 43-63.

La Grammatica storica, dataci dal Forna­
ciaio, ebbe già a trovare un giudice competen­
tissimo nella Nuova Antologia di giugno: ivi il
Mussafia, pur riconoscendo la benemerenza del-
l’A. per aver procurato all’ Italia un libro che
in breve spazio raccoglie i risultati principali
degli studi dieziani sulla storia della lingua i-
taliana, non mancò di notare come troppo di
frequente il Compilatore sia caduto in gravi i-
nesattezze, in ommìssioni di grande rilievo;
e come tutto il lavoro rivelasse nell’A. un ro­
manista non molto esperto, che poco o nulla
uvea visto oltre il libro dal quale, compilando,
traduceva. E, a riprova de’ suoi asserti, notava
una filza di errori, incorsi nella sola fonologia.

Non ostante i più gravi difetti, questo libro
può avere tanta importanza per l'avvenire de­

gli studi linguistici in Italia,specialmente se tro­
vasse mai accoglienza nelle nostre scuole secon­
darie,che reputiamo utilissimo di proseguire la
recensione là dove la interrompeva il prof. Mus­
safia, venendo alla Dottrina delle Flessioni,
che forma il libro secondo dell’opera. Per non
uscire tuttavia dei confini d’una rivista, restrin­
geremo le nostre osservazioni alla flessione dei
nomi e dei pronomi (pag. 36-59), colla spe­
ranza che una seconda edizione, di queste men­
de purgata, possa meglio rispondere allo scopo
dell’Autore.

§ 97. « I casi della declinazione (noni., gen.,
dat., acc., voc., abl.) si sono perduti. »

Non è esatto; e l'A. lo sapeva, perchè poche
pagine dopo, viene a discorrere dei pronomi, i
quali serbano ancora chiarissime le tracce dei
casi latini: si confrontino le forme:

Io (ego), Tu (tu), Egli, Gli (Illic) con Me
(me), Te (te), lui, lo (illuic’, illuni).

§ 102. Dopo aver spiegato come l’accusa­
tivo latino sia il caso normale su cui si ven­
nero formando i nomi italiani (amore non da
timor, mi da arnórcm, corpo non da corpo-
re-ris-ri ma da corpus}, l'Autore dice: «An­
che il plurale, in origine, tolse sempre le sue
forme dall’accusativo, levato l's finale;» e si
riporta al Nannucci,chenella Teorica dei Nomi
cita dei plurali come: i servo (illi servos) le 

1 II prof. Domatilo procurò anche una Sintassi ad uso delle Scuole tecniche, magistrali ccc.; libro che si discosta da
questo per esservi ammessi tutti i raffronti col latino e col greco. Però credemmo non dovesse più cadere sotto la !’.• •
«tra critica.
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saetta (illae sagittas) ecc. Ma questi esempj
provano solamente che, come nel latino vol­
gare dal v secolo in giù si usavano quasi e-
sclusivamente il noni, e l'accusativo, cosi nell’i­
taliano antichissimo qualche volta, non scmjjre,
si foggiò il plurale dei nomi anche sull’accu­
sativo: indi col tempo l'accusativo dovette ce­
dere mano mano il posto al suo compagno, e
non successore, al nominativo, perchè l’s cri­
tico finale non era tollerato dall’ italiano. Lo
spagnuolo invece, che lo tollera, potè dire
sempre nel plurale los siervos (illos servos),
e las saetas (illas sagittas): il provenzale e il
francese (almeno negli scritti) serbarono i due
casi tino a tutto il decimoterzo secolo.

§ 109. « nello è composto da in e l’arti­
colo lo, interpostavi un’ e che fa raddoppiare
la consonante. » Nello invece è composto sem­
plicemente di in e di elio (illum), per lo-, la
consonante è raddoppiata nell’antiquato innel
come in innamorato ecc.

§ 112, 114. Non andrebbero citati fra i nomi
che passano dalla 3a declinazione latina alla
2a italiana nè lavoro nè furo; nè tra quelli
che cambiano di genere, cerchia: questi tre
nomi non hanno probabilmente a fare con la-
borem, furcm, circulum, ma sono nomi de­
rivati novamente dai verbi lavorare ecc. Que­
sta pecca è anche nel Diez.

§ 115. Tra i nomi neutri della seconda che
diventano femminili della prima (claustrum
plur. claustra = it. chiostra ecc.) a spropo­
sito è messo stabulimi: l’ital. stalla (stallo)
non viene da stabula ma bensì dall’antico al­
to-tedesco stali; stabulimi divenne regolar­
mente in ital. stabbio, e avrebbe potuto tra­
sformarsi miche in staula, stola (come falda,
fola da fabula, 'fabla), non mai in stallo:
bl latino non mutandosi mai in II italiano.

§ 117. Dopo aver notato che i nomi deri­
vati dalla quinta declinazione latina hanno in
italiano il plurale simile al singolare, (specie,
barbarie), l’A. soggiunge: «Si può per altro
ritenere che anticamente il singolare sonava la
speda, la barbaria ecc.»

Quest’ ipotesi non si può fare niente affatto:
il lat. classico di pochissimi nomi cotali usava
il plurale: più tardi lo usò; e suonava natural­
mente eguale al singolare; ciò che spiega la
stessa concordanza nell’ italiano.

§ 127. «Da melius, pcjus, majus deri­
vano meglio, peggio, maggio ch’é voce an­
tiquata. » 0 non derivano queste voci da mé-
lior, pcjor, major ? Noi conosciamo a Firenze
la Via maggio (maggiore) o maggio, meglio
peggio si us ino di continuo nel loro senso pri­
mitivo di aggettivi. Per parlare con tutta e­

sattezza si dovrebbe dire che melius e melior
ecc. si confusero nella loro trasformazione i-
taliana.

§ 129. ìVoó’co è detto perfetto corrispondente
di nobiscum, mentre non potrebbe a rigore
esser derivato che da noscum, forma popo­
lare di nobiscum. Nobiscum non noscum cor­
regge di giù VAppendijc ad Probum.

S 132. «1° Da eccum ille: quello.... 2° da
eccum iste: questo.... 4° da iste ipse: stes­
so. » Correggasi: da eccum illuni, eccum i-
stuni, istum ipsuni: quello, questo, stes­
so, istesso.

Nè vogliamo tacere d’una rincrescevole om-
missione dell’A. ove parlasi dei nomi derivati
dalla terza declinazione latina. Come s’è detto,
i sostant. ital. si foggiarono generalmente sul­
l’accusativo latino: solo qualcuno sul nomina­
tivo, come: sangue, suora (soror), frate
(fratei) ecc. Ma notevolissimo è poi, nè se ne
addiede l’A., che molte volte ambedue le for­
me, il nom. e l’acc.,ci restarono nell’italiano,
talora con senso differente Tima dall’altra. Ec­
cone alcuni esempj : cespo (caespes) : cesto
cespite (caéspitem) ; òrafo (aurifex): oré­
fice (aurificem) ; sórto (sàrtor): sartóre
(sartórem); serpe (serpens): serpente (ser­

pentelli) ; crema (crenior): cremore (cremó-
rem) : moglie (nudici) : niogliera (mulie-
rcin) ; piòta (pietas): pietà (pietàtem); ecc.
A volerli citare tutti, ce ne sarebbe oltre un
centinaio che noi abbiamo già raccolti e che
pubblicheremo nella nostra Poliniorfologia
Italiana.

Terminiamo questa breve nostra disamina
col raccomandare all’A. in una seconda edi­
zione, che certo si farà, anche maggiore ac­
curatezza e perspicuità nella frase. E se taluno
conoscendo l’eleganza e la sobrietà degli scritti
del Fornaciari, credesse inutile la nostra rac­
comandazione, voglia leggere i tre seguenti
saggi, che citiamo a caso. Prefaz. «E credo
che l’applicare le leggi della Filologia compa­
rata alla lingua patria... »

§ 105. «Datali neutri (frigora, campana)
si cavarono i femminini singolari di cui resta­
rono in uso soltanto i plurali. »

§ 112. Nomi... che appartengono a più de­
clinazioni diverse. »

Veniamo ora al libro del prof. Demanio,
che può parere il seguito naturale di quello del
Fornaciari, e che tratta della Sintassi. Anche
il Demattio s’attenne e nella distribuzionee nella
trattazione della materia alla Grammatica del
Diez, non però cosi strettamente, che molte
cose non attingesse dal Blanc, dal Gherardini
e da altri minori. Saggiamente poi volle spes­
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sissimo raffrontare i modi e i costrutti italiani
coi corrispondenti greci, offrendo modo cosi
allo scolaro (chò il libro è destinato ai Ginna­
si i) di ripetere e meglio fermarsi in mente.
col sussidio dell’ italiana, la sintassi greca. Ma
se questo può giovare agli scolari, forse non
accontenterù il romanista, che avrebbe proba­
bilmente amato meglio di vedere, come spesso
nel Diez, allora solo citato il greco, quando la
nostra frase ritraesse più della greca che della
latina, e servisse anzi a spiegar meglio certi co­
strutti latini.Citiamo un eseinpio.il luogodi Vir­
gilio: os humerosque Beo similis, e l’altro di
Tacito: Faeminac Germanorum nudaebra-
chia et lacertos d:mno un gran da Gire ai gram­
matici, che, quasi tutti, spiegano questi modi
dicendoli accusativi alla greca, perché in
fatto essi abbondano nel greco. Ma e' non sono
scarsi neanche in italiano, e tutto il di si sente
dire: tinto i capelli, ammaccato la faccia, cal­
zato i piedi ecc. e ve n’ ha molti esempi del
Petrarca, del Berni, dell’Ariosto, del Tasso.
Anche lo spagnuolo dice: la cabeza coronado
cl buen pastor (Louis de Leon).

A noi pare che, come il costrutto dico quod:
dico che e simili non sono da spiegarsi quali
imitazioni greche, ma come riflessi del parlar
popolare latino, cosi cotesti famigerati accusa­
tivi alla greca abbiano avuto in latino, conio
1'hanno in italiano, il loro fondamento nella
parlata popolare. II dire, come fa il Demattio,
(pag. 4G), questi modi imitazione letteraria
c retorica, ci pare sbagliato potendosene ad­
durre esempi perfino de’ primi nostri poeti.

Per usare con questo libro lo stesso peso
e la stessa misura che adoperammo con quel­
lo del Fornaciari, piglieremo in esame solo
i tre primi capi della parte Ia, notandone le
mende di maggiore importanza (pigg. 4-34).
A pag. 8, per provare che l’aggettivo com­
parativo preceduto da un nome non può tol­
lerare l’articolo, e’ cita l’esempio seguente del
Soave: Colle più semplici, ma insieme più
energiche espressioni ecc., eh’è all'atto fuor
di luogo, e solo risponderebbe alla regola data
se dicesse: culle espressioni più semplici ecc.
A pag. 8. più sotto, 1’A. afferma, seguitan­
do il Diez e l'intera falange de’vecchi gram­
matici, che « in unione al verbo essere la forma
avverbiale del comparativo sostituisce talvolta
la torma organica del comparativo, » e cita il
dantesco: S’altra maggio (maggiore): l'ro-
vanvno l'altro assai più fiero e maggio. Qui,
conio avemmo già a notare più sopra, mag­
gio, meglio ecc. non sono da majus, m.'lius,
ma da major, mclior: con che si spiega anche
maggio emne possa essere nr.vu’h. e femm.: ma 

di ciò non s’accorsero i grammatici. Maggio
ebbe anche un plurale fatto per analogia, mag­
gi (maggiori).

Asserisce l’A. a torto, o almeno, inesatta­
mente che monsignore, madonna, messere
ecc. non possano mai avere dinanzi a sé l’arti­
colo (pag. 13). Si dice benissimo il messere, la
madonna, il monsignore in mudo assoluto, e
in sensi più o meno metaforici, ma non si di­
rebbe: la madonna Amalia o altro simile.

Devesi lode all’autore d’aver visto che nelle
frasi: Gli è tutto lui, Non sa fare come me ecc.
il lui e il me sono veri nominativi, corrispon­
denti alle forme pronominali assolute lui mai
ecc. del francese.

Il Berlini nella Giampaolaggine (vedi P.
Fanfani. Voc. dell’ Uso Tose, alla voce lui)
sberteggia un certo prof. Luccardesi, per avere
la stessa cosa affermato. Ma davvero che bi­
sogna aver rinunciato in parte al beneficio della
ragione per sostenere che nella frase: Io'non
sono come te ecc. il te sia caso accusativo.

Il nostro A. avrebbe qui acconciamente po­
tuto anche notare che in Toscana si sente dire
spesso: L'hai fatto te? Ci vieni te? come
dicono sempre: L’ha fatto lui? Ci viene lìti?
A noi però non accadde mai di sentire il me
per io in frasi simili alle citate, come si sente
in tutti i dialetti dell’Alta Italia.

A pag. 2G. nell’esempio di Fazio degli U-
berti: Questi (la serpe) ha due teste; — con­
veniva spiegare invece il serpe.

Rimprovera l’A., a pag. 29, coloro che u-
sano Cosa ? per Che ? Che cosa ? — Ma non
se ne vede il perchè, avendo noi a conforto
di tal modo l’uso continuo de’Toscani,ed e-
sempii d'ottimi scrittori. (Vedi P. Viani, Pre­
tesi Francesismi alla v. Cosa.) Parhmdo poi
del sost. uomo, usato, in specie dagli antichi, a
rendere pissivi i verbi, come in Petrarca: per
chiamar eh'uom faccia; uom s’ innamora
ecc., l’A. dà in falso citando anche: com'ttom
che reverente vada.

E se queste mende da noi notale paresse­
ro a taluno troppo minute e di nessuna im­
portanza, voglia sovvenirsi che i due libri da
noi esaminati, sono fatti per le scuole, per
giovanetti, che scorto un errore o due, cor­
reranno a disprezzare volentieri tutto il lavo­
ro, con danno certissimo anche dell'avvenire
di questi studi geniali sulla storia della lin­
gua patria, che speriamo finalmente di vedere
meglio coltivati dalla nostra gioventù.

E magari potessimo chiudere la ormai lun­
ga recensione col raccomandare ai maestri gin­
nasiali e liceali questi due nuovi libri! Ma noi
non vediamo le cose cosi color di rosa come 

eseinpio.il
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il prof. Demanio, eoi pare allatto impossibile
che il suo libro e quello del sig. Fornaciai*!
possano per ora venir introdotti nel liceo, e
meno ancora nel ginnasio. Che possono sape­
re, e che cosa possono insegnare di questa
materia nuovissima i maestri o giù vecchi per
età. o vecchi per metodi? Non illudiamoci: que­
sta volta bisogna cominciare dall’alto: biso­
gna che le nostre università si procurino ope­
rosi i professori di questa nuova disciplina,
professori che sappiano farsi una scuola, ap­
parecchiare un vivajo d’insegnanti secondarii,
capaci di rivelare questi studii anche alle più
tenere menti. La Germania n’ha preceduti da 

un pezzo in questa via, e gli Anfangs gran­
de der deutschcn Grommatili per le classi
superiori ginnasiali del D.r Vilmar sono alla set­
tima edizione: per l’Inghilterra il Gleig (Histo-
ry of oiglish language) fece il simigliarne, e il
suo libro entrò nelle scuole; Augusto Brachet in
pochi anni fece sei edizioni in Francia della
sua Grammaire historique, quantunque a
noi non consti che il libro sia stato adottato
nel pubblico insegnamento.

Qualche cosa, si spera, faremo anche noi
in Italia: e speriamo anche non si voglia a-
spettare che i Portoghesi o i Valacchi ci die-
no il buon esempio.

U. A. Canello.

Feegus, Roman von Guillaume le Clero herausgegeben von Ernst Martin. Hallo,
Waisenhaus, 1872.

Pochi anni sono il prof. Martin di Friburgo
pubblicava per la prima volta un poema in
antico francese intitolato le Bcsant de Dieic
di Guillaume le Clerc de Normandie. Nella
dotta introduzione premessavi il sig. Martin
parlava, fra le altre opere di quel poeta, an­
che di un poema, il Fergus dato in luce
nel 1841 dal Michel; e ne prometteva un’al­
tra edizione purgata e più accessibile. Egli
ha ora mantenuta la promessa, e noi qui ci
accingiamo a dar conto brevemente della sua
pubblicazione.

L’importanza principale del Fergus è let­
teraria. Eroe del poema è il giovine Fergus
figlio di Somilloit, ricco contadino di Pelando
in Iscozia. Costui vedendo passare Artus con
tutta la sua corte, s’ invoglia di seguirlo e di
entrare a’suoi servigi. Il padre dapprima con­
trario a quel desiderio, finalmente si piega e
gli dà le sue armi irruginite. Mentre move sulle
traccie di Artus, il giovane Fergus è assalito
a Carduel da quattro malandrini; ma egli li
sperde e raggiunge Artus, il quale lo accetta
fra’ suoi e lo arma cavaliere. Deridendolo Kes
e invitandolo a cimentarsi col Cavalier Nero,
egli parte e si dirige al Monte Nero per que­
sto fatto d’anni; e dopo un episodio galante,
che intralasciamo, simile ad un altro anteriore
il novello cavaliere vince il terribile avversario.
Nel ritorno s'imbatte ad altre avventure, in
una delle quali libera Galiene sua amante dal
prepotente re Aristofilaus, e giunge infine a
Cardoil mentre sta per aprirsi un torneo, ove
il vincitore sortirà in premio la mano di sposa
d’una donzella. Fergus trionfa e riceve da zVr- 

tus in premio Galiene, venuta colà per assi­
stere al torneo.

Come si vede, anche questo è uno dei nu­
merosi poemi cavallereschi, i quali più o meno
davvicino si raggruppano intorno al nome di
Artus. Il suo pregio certo non consiste nella
disposizione generale, che come avviene nella
maggior parte di siffatti lavori, è assai irrego­
lare. Un solo poema, eh’ io sappia, del ciclo
di Artus, che si viene ora pubblicando nella
Biblioteca della Società di Stuttgart, fa ecce­
zione per questo lato, e risponde alle esigenze
più rigorose dell’arte poetica. Ma la vaghezza
dei particolari compensa nel Fergus i difetti
della disposizione; e vi si ammirano quadri
assai ben tratteggiati e simpatici, ne è vivace
lo stile, poetica la dizione.

Il sig. Martin tende ad accrescere il me­
rito del poeta, supponendolo inventore dell’in­
tero racconto, a comporre il quale lo avreb­
bero solamente aiutato varii romanzi del celebre
Chrestien de Troies e specialmente il Roman
du Graal (ossia il Perchevai). Nella pubblica­
zione sovra accennata della Società di Stuttgart
io ho esposte le ragioni che, contrariamente al
Martin, mi fanno credere alla sincerità del poeta
in quella sua asserzione por ce qu’en esorti t ro­
vo Vai. Non negherò tuttavia che egli o le fonti
da cui egli attinse, abbiano subita l’influenza
dei componi menti di Chrestien de Troies.

Un’altra questione nasce intorno alla per­
sona dell’autore del Fergus. Il sig. Martin,
come toccavamo di sopra, ammetteva prima
l’opinione comune, che il Guillaume Le Clerc de
Normandie, autore del Besant de Dicu odi pa- 
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vecchi altri scritti, fosse il medesimo Guillaume
Le Clero autore del Fergus; ma ora egli ac­
cetta i dubbi ben fondati contro tale identità,
messi fuori dal valente Mussafia. Uno studio
sopra le inesattezze assai divergenti, che si no­
tano nelle rime dei due poemi, prova senza
fallo l’esistenza di due autori diversi; e il sig.
Martin avrebbe potuto andare anche più in­
nanzi e stabilire che, mentre l’autore del Be-
sant è Normanno, quello del Fergus è Pic-
cardo.Giova notare p.es. la separazione perfetta
dell’en e an nell’uno, e la confusione perpe­
tua nell’altro; fatto linguistico sul quale è da
consultare l’acuto studio inserito dal sig. Me-
yer nella Revue de Linguistique di Parigi.
Penso che il sig. Martin abbia di ferito le ricerche
sulla provenienza del poema, perchè non ha
inteso di fare una edizione critica, nel vero
senso di questa parola; ma non convengo del
tutto seco in tale limitazione, perchè trattan­
dosi di una seconda edizione, mi sembra sa­
rebbe stato assai opportuno un metodo più e-
satto di quello adoperato dal sig. Martin.

Sulla maggiore o minore unificazione della
ortografìa si può disputare; ma certamente non
lo si può nello stabilire le flessioni ed i suoni,
in quanto questi ponno esser fìssati per mezzo
della rima, dell’elisione e dell’iato. Cosi p. es.
si doveva scrivere demani, communi, cuit
invece di demone, cornane, cuic, correzioni
giustificate già dalla pura paleografia, atteso­
ché la forma delle lettere c e t si rassomigliano
tanto ne’ codici di quell’ epoca, da divenire
spesso impossibile il distinguerle. La parola
sire nel Fergus ha una 5 per segno del no­

minativo; il che si vede per molti esempi, ove
essa precede una vocale senza che 1' e finale
resti elisa. Ed in fatti il Codice di Parigi of-
fre'sempre questo s, mentre il Codice del duca
d’Aumale, che il sig. Martin generalmente ri­
produce, l’omette spesse volte. (Lo ritiene però
p. es. a p. 34, 21.) É chiaro che l’editore a-
vrebbe dovuto ristabilirla per tutto. Similmente
doveva determinare se quella a’ si sia già ag­
giunta a pere, 'mere, mivdre ecc., ai femmi­
nini latini della terza declinazione, ai femminini
degli addiettivi con due desinenze, ecc. Minuzie
son queste non però prive d’interesse, poiché
rivelano come tutte le lingue obbediscano a
leggi raffinate e costanti, senza aver bisogno
delle accademie; le quali ben di sovente igno­
rando la vera indole loro, vi hanno introdotte
delle irregolarità che pur troppo le sfigurano.
Ed io non intendo punto con queste osserva­
zioni scemare il merito dell’ ardito ed attivo
mio amico1. Se il suo lavoro presenta delle
mende, sarà tuttavia sempre commendevole per
molti pregi. Dotta è l’introduzione che pre­
mette al poema, nella quale descrive breve­
mente i due codici di cui si è valso pei*  l'e­
dizione, ne discute il rispettivo valore, esamina
le rime, dà un sunto del contenuto del poema,
stabilisce le fonti alle quali attinse il poeta, e
forma un’ottima tavola di nomi geografici an­
tichi cercando sempre d’identificarli cogli at­
tuali. Seguono il testo le lezioni non accettate
di ambedue i codici, e da ultimo viene una
breve serie di annotazioni e correzioni. Un pic­
colo glossario non sarebbe stato inutile.

Edm. Stengel.

Il Prof. Federigo Diez e la Filologia romanza nel nostro secolo per Ugo An­
golo Canello. Firenze, 1872. (Estratto dalla Rivista Europea?)

La pubblicazione che qui annunciamo ha
pei*  iscopo di dare una notizia critica del mo­
vimento seguitosi in questi ultimi tempi nello
studio della Filologia romanza. Non è una sto­
ria completa di questa scienza, ma un ottimo
riassunto di tutte le principali risultanze di
essa. L’ autore del libro, il sig. Canello, fu di­
scepolo del Diez a Bonn, e intorno al nome 

del celebre romanista tedesco ha raggruppato
le fila del suo lavoro. Comincia infatti con un
breve cenno biografico di lui, poi dà il cata­
logo di tutte le sue opere, e queste classifi­
cando in istorico-lettcrarìe, in filologiche o
esegetiche ed in glottologiche, no forma tre
principali categorie, che rappresentano i tre
capi in cui ha ripartito il suo libro. In cia-

l n sig. E. Marlin promette di dare in luco fra poco una nuova edizione del celebro J’uaiais <?.-r Renavi intorno al
quale ha già pubblicato uno studio preliminare che ha per titolo; Examen crW/tio ilcx manttsexit» <<:; JF?om«.: <?ts J.’.
iiart (Itale 1872), Ne daremo conto nel prossimo fascicolo.
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scuna di queste egli prende ad esame le vario
opere del Diez che vi sì riferiscono, ne fa un
sunto, ne rileva il valore nei rapporti ch’esse
hanno collo sviluppo della scienza, e vi ag­
giunge dei cenni sugli altri « studi o anteriori
o posteriori dei più valenti tra’ moderni ro­
manisti eh’ ebbero a trattare gli stessi argo­
menti », tutto ciò accompagnando con os­
servazioni e con note il più delle volte assai
buone, e che rivelano nell’ A. non meno la
solidità degli studii fatti, che la giustezza dei
suoi criteri.

La parte sulla quale 1’ A. s’ è maggior­
mente intrattenuto, è la glottologica, « che ve­
ramente fu del tutto rinnovata dal Diez » e
che, diciamolo pure, è la meno conosciuta fra
noi. Tuttavia le altre due parti ancora sono
abbastanza ricche si di notizie che di critica.
E chi leggerà questo libro può esser certo di
trovarvi non solo una guida sicura per entrare
nelle nuove discipline, ma si anche un ma­
nuale eccellente, che lo porrà bene al chiaro
sullo svolgimento progressivo e sullo stato at­
tuale delle medesime.

Per il che esso riuscirà di non poco gio­
vamento in Italia, dove nulla lìnora si è fatto
per questa scienza, dove nulla è a sperare del
pubblico insegnamento, e dove si manca as­

solutamente di simili libri che aiutino almeno
ehi vuol far da sò e lo mettano sulla buona via.

Il rapido esaurimento della prima edizione
incuorerà, speriamo, il sig. Canello a segui­
tare alacremente nel cammino intrapreso. E
noi ci auguriamo che la seconda edizione ch’e­
gli sta di già preparando, venga ben presto in
luce ampliata notevolmente. Chò quanto più
abbonderà essa di notizie, tanto maggiore ne
sarà 1’ utilità. Ed è a desiderarsi che queste
sieno principalmente più copioso intorno alle
opere illustranti l’antica letteratura francese.
e più anche sulle poche Sche abbiamo intorno
alla spaglinola; della quale interessa che gli
studii prendano una volta ad occuparsi ben più
che non si è fatto per lo passato.

Aspettando la nuova edizione, non entrere­
mo in più minuti particolari su questo lavoro.Se
attualmente esso presenta alcune lievi mende,
siamo certi che l'A. le avrà prima di noi os­
servate e le correggerà assai meglio che non gli
potesse altri suggerire. Qui pertanto chiudiamo
questo breve cenno, lieti di aver annunciato ai
nostri lettori un libro, che, come osservava il sig.
G. Paris (Romania, 1,237) «est un des sym-
ptòmes de l’introduction en Italie des bonnes
methodes scienti fiques. »

E. Monaci.

1 Codici Francesi della biblioteca Marciana di Venezia descritti da Adolfo
Bartoli. Parte prima. Venezia, 1871 in 8° di pp. 38. (Estratto dall’Mrc/imo
Veneto, tomo ni, parte seconda.)

Assai ricche di mss. apparterienti all’antica
letteratura francese sono le varie biblioteche
d’Italia; e grazie alle pazienti e laboriose ricer­
che di molti eruditi, buona parte di tali mss. è
stata già diligentemente descritta ed illustrata.
In ispecie i lavori del Lacroix 1 1 e del Keller 2
hanno notevolmente contribuito a facilitare la
conoscenza di questi tesori. Ma le frequenti i-
nesattezze e i molti errori che s’incontrano
nel primo, e la poca estensione data alle pro­
prie richerche dal secondo, facevano vivamente
desiderare che altri dotti assumessero il com­
pito di continuare e far completa questa si lo­
devole impresa.

Ed invero, per ciò che riguarda la bibl.
Marciana di Venezia, importanti supplementi 

agli studii del Keller furono già dati in luce
dal Bekker, dal Mussafìa, dal Koerting; ed il
complemento giova attenderlo in breve per o-
pera del sig. A. Bartoli nel nuovo studio di
cui abbiamo sotto gli occhi la 1“ parte.

Il prof. Adolfo Bartoli, i cui dotti lavori
sulla letteratura antica d’Italia gli hanno giu­
stamente meritato una salda rinomanza, colla
presente pubblicazione è venuto ad acquistarsi
un nuovo titolo alla gratitudine del suo paese
e di quanti s’interessano ai buoni studi. La
prima parte, ora data aliti stampa, tratta dei
poemi del ciclo troiano contenuti in due Co­
dici marciani. In una assennata introduzione
che vi premette egli espone compendiosamente
la storia di questo ciclo attinta dalle fonti più 

1 Vlmrtatloni sur ytclw" pvM, cut-Uuj- rhbdvire <!.■ J-rU„ee, ri.ta.upatv nel voi. ni .lei .V/Mny.'.v I.btv
r;ru., detto Cliampollion-Figcae nell;, grande collczton. governativa lei DoawM h.MIt*  <cc.

2 Houirtivt. Manniieini, ISIS.

lavoro.Se
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recenti e migliori. L’ epopea più importante
del Ciclo troiano è senza dubbio il Romana
de Troie, composto in versi francesi dal Be-
noit de Sninte-Morc, e recentemente pubblicato
dal Joly (Parigi, 1870). Ad attestare la popo­
larità di cui godè nel medio evo questo ro­
manzo, basterebbe già il grande numero dei
codici, nei quali esso ci è pervenuto. Il Joly
ne noverò 25, ed altri ancora se ne potrebbero
aggiungere L Di questi 25 due appartengono
alla Marciana, e di essi appunto il sig. Cartoli
ha dato una nuova descrizione, corredandola
di copiosi estratti e di vari facsimili. Il siste­
ma non è certamente il più vantaggioso pei
cultori speciali di questi studi. — A giudicare
esattamente del valore dei due testi avrebbe
assai meglio giovato un buon numero di va­
rianti, e il sapere quali siano i 252 versi della
stampa omessi nel Cod. xvn; se questi 252
versi facciano parte dei 1GG9, che mancano
nel Cod. xvm, e infine se in uno o in am­
bedue i mss. si ritrovino dei versi che man­
cano nella edizione del Joly. Ma il circolo as­
sai più largo dei lettori, cui s’indirizza l’Ar-
chivio Veneto, fu, senza dubbio, cagione che
1’ A. si ritenesse dal soddisfare a questo de­
siderio speciale dei filologi, e lo consigliasse
a tal sistema che meglio risponde alle brame
di quanti amino formarsi un’ idea generale di
quel romanzo senza bisogno di ricorrere alla
edizione del Joly o agli estratti del Keller.

Del resto i saggi di cui parliamo non pren­
dono che una piccola parte della presente pub­
blicazione. L’ interesse principale dell’A. si ò
concentrato invece su di un altro poema con­
tenuto nel Cod. xvm, eh’ egli pubblica per
intero secondo la lezione dello stesso codice.
Questo poema intitolato Ettore Troiano era
rimasto finora inedito. Come si vede esso si
collega allo stesso ciclo del Romana de Troie
e con questo sembra in istretta relazione. 0- 

pera di un italiano, secondo m’gui già il Meyer,
esso appartiene « a quelle non poche compo­
sizioni franco-italiane come il Macaire, la Prise
de Painpelune ed altre, le quali è probabile
che nell’ Italia settentrionale segnino il prin­
cipio della nostra letteratura » (p. 13). Ma gli
esempi addotti dal sig. Bartoli per confortare
1’ opinione del Meyer, piuttosto che al poeta
sembrano da attribuirsi al copista; sposee, cinc-
cicnt (il testo porta: cine cent), giace sono
semplicemente trascrizioni erronee e si lasciano
senza difficoltà restituire in : esposee, cine cent,
giace. La trasposizione dell’accento porterènt:
alént non pare punto ammissibile; potrebbe
invece leggersi : [E] tov.s lor hcrnois en por-
terent Vieus c iovans tous sen ale[re]nt. Im­
portantissima però è la rima laniént: fesso-
ient ; laqualedimostrache l’autore pronunciava
en come nell’ italiano, e contraeva fessóient
in fessént.

Un esame accurato di tutte le rime del poe­
ma sarebbe certamente assai utile; ed utili del
pari sarebbero state le varianti degli altri tre
codici, che di questo poema si conservano nelle
bibl. di Oxford, di Parigi e di Firenze, l’ul­
timo dei quali già consultato dall’A. Poiché
siamo convinti che tuli varianti gioverebbero
in molti passi a correggere gli errori non del­
l’autore italiano, ma sibbene degli amanuensi
italiani, che ci hanno tramandate le quattro
copie. Anche senza tale aggiunta però, (la quale
invero non entrava nel compito propostosi dal
sig. Bartoli) la fedele riproduzione del Codice
Marciano ha sempre un valore considerevole.
E noi mentre lo ringraziamo di cuore per que­
sta nuova contribuzione, che ha offerto alla.
scienza, ci auguriamo di veder presto com­
piuto il suo lavoro, sperando in pari tempo
che il suo esempio sarà ad altri di sprone a
continuare simili studi sui tanti mss. delle bi­
blioteche italiane.

Edm. Stengel.

1 Un codice della Bibl. nazion. di Napoli fu gii segnalato dal Lacrolx. Esso porta la segnatura xin C 33, è in fo­
glio piccolo o contiene 170 carte invece di 177, come erroneamente porta la numerazione del codice per essersi omc.-.a di
numerarne due, una dopo il f. 78 c l’altra dopo il f. 83. Il foglio ha 4 colonne, la colonna 42 lince. Vi nono dei virai
che occupano ciascuno due linee. Alcuno di queste sono lasciate in bianco. 11 testo comincia: ò'uZemora» t.oe cntaigne i{

e finisco : Celai gari dex e tetgne e noie Qui bicn nuance et monte ptoic. Un frammento di 2 fogli si conserva nel Cod.
Doucc 381 f. 4.0 della Bodleiana di Oxford : ed altro frammento di 4 fogli è stato scoperto un anno fa nella copertina di
un libro della biblioteca di Basilea. Tutti tre sono in pergamena e di scrittura del sec. xm.
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Les Derniers Troubadours de la Provence d’après lo Chansonnier donné a la
Bibl. imp. de Paris par M. Ch. Giraud, par Paul Meyer. Paris, Francie, 1871.
(Estratto dalla Biblothèque de VÈcole des Charles, t. xxx o xxxi.)

Benché questo libro sia stato pubblicato da
oltre un anno, non credo inopportuno farne pa­
rola nella presente rivista, sia a cagione della
sua importanza, sia perchè esso è ancora ben
poco conosciuto in Italia.

Nel 1859 C. Giraud, antico ministro di Fran­
cia e membro dell’Istituto, donava alla Bibl.
imp. di Parigi un’antica raccolta ms. di rime
provenzali. — Era una nuova gemma di quel
serto poetico che si va ricomponendo sulla
fronte della storica musa d’ Occitania. — Il Co­
dice avea subito strane vicende. Nel sec. xvi
era probabilmente venuto a mano del Nostra-
damus; il quale di là forse trasse molta parte di
quei materiali onde poi fabbricò la sua troppo
celebre impostura delle Vies des poètes pro-
rcnQaiuc. In seguito passava nella famiglia Si-
miane di Provenza. E quando questa per la ri­
voluzione dell'89 emigrò, il ms. fu sotterrato
dai Simiane appiè di un olivo nella corte del
loro castello. « La terre de Provence, dice il
sig. Meyer, a été légère au vieux chansonnier.»
Ed infatti nel 1836 sano e salvo esso veniva
offerto a C. Giraud, che generosamente lo mise
a profitto della scienza.

E il codice avea per la scienza una impor­
tanza speciale: si perchè uno dei pochi che re­
stino ancora trascritti da mano provenzale.
si perchè nella sua raccolta ci presenta non
meno di 32 poesie (oltre a varie coblas) fi­
nora sconosciute; le quali tutte, tranne una
canzone di Guilhem de Saint-Didier, appar­
tengono al periodo compreso tra il 1270 e il
1310. — Il ciclo poetico dei Trovatori, secondo
i monumenti per l’addietro conosciuti, pareva
chiudersi col sec. xm, e l’anno 1289 ne se­
gnava l’ultima data certa in un canto di Jean
Esteve L Ecco dunque il ms. Giraud gettare una
nuova luce su questo periodo di decadenza che
sFperdeva nel buio, e nuovi materiali fornire
alla storia letteraria dei padri della lirica mo­
derna.

Era un campo bellissimo ad esercitare l’a­
bilità di un critico, e il sig. Meyer vi ha soste­
nuto splendidamente la prova.

Egli ha diviso il suo lavoro in tre parti prin­
cipali : Introduzione, Testi e Notizie, Ap­
pendice. — Nella prima, dopo aver brevemente
riassunto le vicende dell’ultimo periodo della

poesia dei Trovatori e ricercato le cagioni del
suo decadimento (§ t ), entra a parlare del Can­
zoniere Giraud e ne pone abilmente in rilievo
tutto il valore (§ n); lo descrive, ne fa la
storia (§ni). Quindi prendendo in esame il
dialetto dell’amanuense, fa un’accurata analisi
di tutte le forme notevoli che offre il ms. e ne
deduce cautamente quelle conclusioni che da
simili dati gli è permesso raccogliere (§ iv).
L’Introduzione finisce con un cenno sul metodo
seguito nell’ordinare la Memoria. — Nella se­
conda parte pubblica i varii testi inediti che si
trovano nel Canzoniere, a ciascuno premettendo
speciali illustrazioni si filologiche che storiche.
E finalmente nell’ Appendice dà una tavola di
tutti i componimenti del ms. Giraud non che di
quelli del ms. La Valliere (o d’Urfè), non mai
per l’innanzi descritto, e un indice alfabetico
di tutti i Trovatori che figurano nei due Can­
zonieri. Alcune Aggiunte e Correzioni chiu­
dono il volume.

Questo rapido cenno basta per sè a mostrare
la bontà del piano con cui fu condotto il lavoro.
Nè la esecuzione lascia punto a desiderare. Sen­
za dire ulteriormente della Introduzione, giova
qui notare il modo dall’A. tenuto nello illu­
strare i testi. Di ciascuno de’quali egli accura­
tamente ricercando il concetto e la forma, ne
deduce saldi argomenti astabilirne il valore let­
terario, a congetturarne l’autore talora ignoto,
a determinarne i rapporti colla storia, tutto di­
chiarando con quella sobria erudizione e quella
fina critica che ci fanno ritrovare in lui uno dei
migliori filologi del tempo nostro.

E assai opportunamente; poiché se la mag­
gior parto di tali testi scarseggia dal lato este­
tico, quasi tutti poi richiamano l’attenzione del
filologo,sia perchè ci rivelano qualche trovatore
della decadenza finora ignorato, come il Das-
pol, Johan de Pennas, Ponson, Moter, B. Tro-
bel, G. de Lobevier, B. Albaric, Guibert, Ray-
naut des tres Sauses, P. Trabustal; sia perchè
trattano argomenti notevoli per la loro bizzar­
ria e novità, come le due tenzoni tra B. Carbo-
nel e il suo ronzino, (nella seconda delle quali
parmi indubbiamente si riveli una fina satira
diretta al conte d’Avellino per eccitarne Ingene­
rosità in favore del poeta); e il Compianto d’un
lebbroso, strana specie d’elegia, che rammenta

1 Vedi Dicz la de*  Troni», p. CI.
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la pietosa condizione di quegli infelici nel me­
dio evo, e della quale non ricordo altri esempi
se non il Congiès Bande Fastoul d’Arras e
li Congiés Jehan Bodel1 nell’antico francese.
Il n. iv del § x ci presenta una stampita, spe­
cie di lirica di cui nella-poesia provenzale non
si conosceva per l’innanzi che un saggio di
Rambaldo da Vaqueiras. Due forme strava­
ganti di coblas si ritrovano al § xxu ecc.

Nel pubblicare questi testi egli ha riprodot­
to fedelmente la lezione del Codice in tutte le
sue più minute particolarità; non omettendo
però le restituzioni volute dalla grammatica
o dal metro, le quali ha separate fra parentesi
o respinte in nota. Metodo certamente il più u-
tile, che mentre permette allo scienziato di so­
stituire al codice la stampa, al meno esperto fa­
cilita la intelligenza dello scritto senza falsarne
la lezione. Scorrendoli, m’ò avvenuto di rileva­
re quà e là qualche lieve menda, che non so se
altri abbia già osservato. Eccone alcune: — noy
invece di no y parrai che dovrebbe leggersi per
l’esigenza del metro alla p. 31 v. 5 (§ ni), p. 64
v. 32, p. 92 v. 28, p. 129 v. 42; e cosi ci invece
di e i a p. 43 v. 73, e quey invece di gite y a
p. 53 v. 52. — La flessione non è sempre resti­
tuita: vedi p. es. nella n delle coblas replica-
tivas (§ xxu) i vv. 2,12, 17. — Nò sempre co­
stante ò l’ortografia: cosi si trova midons, si-
dons ed ora mi dons, si dons; (conf. p. 30 v. 2,
p. 63 v. 2, p. 71 v. 7, p. 88 v. 1 e p. 87 v. 7, p. 99
v. 17, p. 119v.26, p. 120 v. 19); ora per gite ed ora
porgile; (conf. p. 48 v. 19, p. 72 v. 21, p. 102
v. 22 e p. 29 v. 31, p. 43 v. 74, p. 56 v. 39, p. 90
v. 7); ora cn aisi ed ora enaisi; (conf. p. 90
v. 1 e v. 7.) A p. 112 v. 9 leggi jierpane; a
p. 126 v. 12 leggi s’ieus invece di sieus.

Ordinando le tavole dei due canzonieri il
sig. Meyer ha rappresentato gli altri canzo­
nieri di riscontro con apposite sigle, diverse
da quelle già adoperate nel Peire Fidai del
Bartsch. È stata utile questa innovazione? —
Convengo sulla difficoltà di una classificazione
dei diversi mss. e sulla insufficienza dei tenta­
tivi del Bartsch. Ma il sig. Meyer coll’ adottare
quelle prime sigle non era per ciò tenuto a
riconoscere il sistema sul quale il Bartsch le
aveva stabilite. Riservando, come ha fatto,
per l’avvenire la questione della classificazione
(questione che del resto non potrebbe essere
per ora definita), egli avrebbe assai meglio

giovato allo studioso col mantenere l’unità
provvisoria delle sigle ; le quali invero non
lieve confusione ora cagionano per la triplice
loro differenza nel Peire Fidai, nei Pernierà
Troubadours e nel Grundriss.

Aggiungo qui alcune note speciali che mi è
occorso di fare nelle suddette tavole.

P. 143. I primi sei versi della i cabla stam­
pata in nota, erano stati già pubblicati dal
Bartsch nei Penimi. d.prov. Litter. p. 541 e
del Mahn nelle Gcdichte d. Troub. n. 1259.
Ambedue essi trassero questa cabla dal cod. II
(Bartsch T), ove è attribuita al Peire Cardenal.
(Ed è curioso che il Bartsch nella sua lista dei
Trovatori cita questo testo del Meyer e l’altro
del T come di due coblas diverse, e omette di
citare tanto 1’ edizione dei suoi Penkmaclcr
che quella del Mahn). Il primo verso di questa
cabla coincide col primo della poesia inedita
citata dal Bartsch ne Grundriss sotto il n. 461,
51 del cod. C (Meyer B) f. 386.

P. ivi, nota 1. « Raynouard (C/i. V. Ili) don­
na le premier couplet de cette pièce (si trobava
man compagne En Blacas). Je n’ai pu trou-
ver d’après quel ras.» Questa poesia non si tro­
va che in altri due codici; nell'O (Bartsch F)
f. 37 v. e nell’ U (Bartsch D) lxxxv. Ma nel-
l’O manca la prima strofa, quindi è evidente
che il testo del Raynouard è quello dell’U.

P. 149, xxxni. La sigla B. 32 dovrebbe es­
ser corretta: B 31, Bartsch 32.

P. 173, n. 324. Agg. E f. 7 — P. 178, n. 435.
Agg. B f. 2S— P. 201, Hontanhagout. Agg.
E xli -. — P. 202, Pone [de] sa Gardia, Agg.
T. 255.

Forse altri passi ancora potrebbero dare oc­
casione a simili appunti. Ma non è questo il luo­
go di ricercarne, nò io lo farò ; bastandomi l'a-
ver qui notato ad omaggio del vero quanto
m’era avvenuto di osservare consultando o ri­
scontrando questo libro a cagione de’miei stu-
dii. Poiché il più o il meno di tali rilievi nulla
può alterare sul valore intrinseco di esso ed in un
giudizio coscenzioso che se ne possadare.il libro
sarà sempre un ottimo ed importantissimo sup­
plemento alla storia letteraria della Provenza;
e, come illustrazione di un canzoniere, sarebbe
a desiderare che specialmente tra noi fosse pre­
so ad esempio da quanti attendono ad illustrare
l'antica lirica italiana.

E. Monaci.

1 J'ublùtiix < t Conte». Ed. de Nèon, I, 11?, 136 eco. (Zìi('«6,i r <‘;ìe p. p. tloauvr ine et Michel ]>. 15$.)
- Si legge anehe nel cod. Barberina XLV-47 p. 25. nin ancora, credo, inaino.

possadare.il
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Secondo il sistema utilissimo adottato già in altro riviste, sotto questa rubrica daremo
uno spoglio di tutto ciò che relativamente agli studii nostri si contiene nella stampa periodica.
E questo faremo non soltanto dei giornali dedicati esclusivamente alla filologia romanza 1, ma
benanche di altri che più o meno spesso si occupano degli studii medesimi. Di questi ultimi
però sarà notato unicamente ciò che possa interessare il romanista: nè le nostre indicazioni,
massime in principio, riusciranno da questo lato assai abbondanti. Del die non sarà difficile
a comprendere la cagione ove si consideri che questa Rivista è compilata in Roma. Faccia­
mo quindi viva preghiera ai sigg. Editori affinchè , nell’interesse comune della scienza e della
stampa, vogliano esserci cortesi della notizia delle loro pubblicazioni, quando questo si rife­
riscano agli studii, ai quali la Rivista di Filologia Romanza è consacrata.

I. JAHRBUCH FÌ1R ROMANESCHE LITERA-
tur, XII, 4. — P. 353-376. M. Steinschnei-
der. Spartiscile Bearbeitungen arabischcr
Werke. Note agli studii del Knust sopra i
mss. spagnuoli dell’Escurial, inseriti nei voi. X
e XI del Jahrbuch. Queste si riferiscono ai
Proverbios buenos, Bocados de Oro, e al Sc-
cretuin secretorum. — P. 377-383. D.r Emil
Grosse, Zu Romulus. Correzioniecomplementi
agli appunti del Mail (JahrbuchNTl, p. 18 segg.)
sull’ultima edizione del Romulus curatadel-
l'Oesterley e alla risposta di questoal Mail (Jahr-
buchZll, p. 233). — P.384-395. D.r Mieck. Uber
einzelne Momente dei\ Bedeutungsentwi-
cklung in den romanischen Sprachen. L’ar­
ticolo contiene delle interessanti osservazioni
sulle modificazioni del significato in alcune
classi'di parole. — P. 396-406. H. Michelant.
Titoli dei Capitoli della Storia dei Reali
di Francia.— Krit. Anz. P. 407-414. Reinhold
Koehler. Novelle italiane, a) Le novelle di
Giovanni Sercambi p. p. A. D’Ancona (fine);
b) Storia di Santa Ismeria avola della Ver­
gine J/ariap.p. Fr. Zambrini; c) Novella d’li­
na donna ed’un uomo che nonpoteano aver
figliuoli p. p. Fr. Zambrini; d) Novella del
Fortunato p. p. Giovanni Papanti; e) Novella
di Antonfr. Doni p. p. A. D’Ancona; f) Novella

di Francesco Angeloni da Terni p. p. A. Cap­
pelli. — P. 415. Lemcke. Romancero deVCid
p. p. Carolina Michaelis. — P. 417. Lemcke. La
Gerusalemme liberata di Torquato Tasso p. p.
G. A. Scartazzini. — P. 418-466. Bibliogra-
phie des Jahres 1870: i, Zur franzocsischen
Literaturgeschichte^. Adolf Ebert.n, Zur en-
glischen Literaturgeschichte v. A. Tobler. in,
Zur italienischcn Literaturgeschichte v. A.
Tobler. iv-vni, Zur spanischcn zur portu-
giesischen allgemeinen Literaturgeschichte.
Philologie. Kulturgeschischte v. Lemcke. (In
tutto 395 numeri, dei quali 185 appartengono
alla storia letteraria d’Italia.)

II. Revue des langues romanes, III, 2.
— P. 133-145. A. Boucherie. Un Almanach
au ’X.-siècle. Sono alcune predizioni sul tempo
e sugli avvenimenti politici, scritte in basso la­
tino da mano del sec. x. Segue una traduzione
ed una analisi sulla fonetica, sulla grammatica
e sul lessico del testo. — P. 146-174. A. Montel.
L’ inventaire des archives de la Commune
Clóture. Documento non meno importante per
la storia municipale che per la conoscenza del
dialetto antico di Montpellier. Il testo è illustrato
da un indice topografico e da un glossario. —
P. 175-179.C. de Tourtulon.Prcdictions astro-

1 Sono quattro all'estero: il Jahrburh ere. edito a Lipsia dal prof. Lemcke; la Jicvue des lunguea romanes , organo
•Iella Società per lo studio delle lingue romanzo costituitasi a Montpellier nel 1869; la Jtomania diretta dai proli. P. Me -
ycr e 0. Paris c i liomaniselic Studici! pubblicati dal prof. Bochmer; trimestrali tutti, salvo quest'ultimo, ch'esce a li-
beri intervalli. - Uno finora in Italia, il Propugnatore, diretto d .1 comm. Zambrini, bimestrale, limitato «I solo italiano. 
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nomiquespour les annèes 1290 à 1295.
Breve testo catalano del sec. xm, che tro­
vasi in un ms. della Bibl. nazion. di Madrid
(L. 2) intercalato nel libre de la savieza di Gia­
como I d’Aragona.— P. 180. Errata data­
rne il. — P. 181-190. A. Donnodevie. Studio let­
terario su Cor tòte de Prades Polite agenais
die xvii siede. P. 191-204. 0. Bringuier. Loie
Romieu, legenda dau tems das comtes de
Prouvenna. Poemetto in provenzale moder­
no. — P. 205-219. A. M. et L. L. Contes popo-
laires. Eccone i titoli: Tourlcndou, L’Aubre,
Lous Noumbres, Loie Gaie, La Gaiino, Lous
Contradichs, Plòu et fai sourel, Loie Dets,
Jan l’Oli, Jean de l’ort, Pieu! pieni — P.
220-249. L. Gaudin. Poesies patoises de Nico­
las Fizes (1679-1716). — P. 250-252. Biblio-
graphie. A. B. Romania, n. 2 ; T. Biblioteca
catalana p. p. don Mariano Aguilo y Fu-
ster. — P. 253-260. A. M. Periodiques et Jour-
naux. — P. 260. Enseignemcnt des langv.es
et des littératures romana. — P. 261-264.
Cronique. Errata du tome n.

III. Romanische Studien, II; Qucestio-
nes grammatica; et etymologicce. — P. 165-
196. A. Neubauer. Un vocabolaire hébra'ico-
franqais. Antico glossario tratto da un codice
della Bodleianad’ Oxford. Contiene le parole e-
braiche colla traduzione francese in caratteri
ebraici e la traduzione latina in caratteri la­
tini. Il prof. Boehmer vi ha aggiunta la tra­
scrizione dei vocaboli francesi in caratteri la­
tini, da lui modificati con segni speciali per
rappresentare la pronunzia. — P. 197-220. E.
Boehmer. De vocabulis Francogallìcis lu-
daice transscriptis. Dissertazione nella quale
l’A. esponejl metodo da lui tenuto per meglio
rappresentare la pronunzia delle lettere ebrai­
che nella trascrizione precitata. — P. 221-230.
E. Boehmer. De lingua Hispane Romanica
ex glossario Arabico et Latino illustrando.
Appunti intorno ad un glossario arabo-latino
scritto fra l’viu o ix secolo, che si conserva nel­
la bibl. di Leida. L’A. raccoglie accuratamente
le molte traccie del volgare spagnolo che pre­
senta la parte latina di questo antico glossario,
e vi aggiungo importanti osservazioni sulla fo­
netica, e sulla conjugazione. — P. 231-294. E.
Boehmer. De colorum nominibvs equino-
rurn. L’A. ricerca nelle varie lingue romanze
il significato e l’etimologia dei nomi che espri­
mono i colori dei cavalli. — P. 295-301. E Boeh­
mer. De sonis grammatieis accuratius di-
stinguendis et notandìs. A distinguere i suoni
diversi dello stesso lettore nelle varie lingue ro­
manze, l’A. propone Menni segni speciali da

aggiungere al carattere latino comune. — P.
302-308. E. Boehmer. Bciblatt zu den Roma-
nischen Studien. Specie di cronaca in cui si
dà conto del movimento negli studii dei ro­
manisti.

IV. Romania, I, 3. — P. 273-317. G. Pa­
ris. La vie de saint Leger, texte revu sur
le ms. de Clermont-Ferrand. L’introduzione
espone le opinioni emesse finora sull’ epoca e
la lingua del poema; con un esatto e minuto
studio delle rime stabilisce che questo fu com­
posto originalmente in francese, e forse nel
dialetto borgognone verso la metà del sec. x;
dipoi trascritto da un provenzale; ne restitui­
sce, per quanto è possibile, la lingua primi­
tiva, ne esamina il metro, ne ricerca le fonti.
Il testo è doppio; l’uno diplomatico, critico
l’altro; e lo accompagnano abbondanti note il­
lustrative ed esegetiche. — P. 318-327. D’Ar-
bois de Jubainville. La phonetique latine de
V epoque mérovingienne et la phonetique
francaise du xie siècle dans le saint Ale-
xis. Riassume le dottrine esposte dal G. Paris
(nella prefazione al suo Saint Alexis) e fa
delle osservazioni derivate dalla comparazione
del Saint Alexis coi diplomi merovingi ori­
ginali pubbl. dal Tardif nei Monuments hi-
storiques. — P. 328-351. Fr. Bonnardot. Do-
cument enpatois lorrein relatif à la guerre
entra le comte de Bar et le due de Lorraine.
11 testo è tratto dalla Bibl. nazion. di Parigi.
(Collect. de Lorr. voi. in, n. 41 à 45.) L’il­
lustrazione premessavi ne dimostra 1’ impor­
tanza si per la storia che per la linguistica. —
P. 352-359. V. Smith. Germina, la Porche-
ronne, chansons foreziennes. La seconda
di queste è pubblicata in due versioni. 1 loro
rapporti con altre canzoni popolari sono sta­
biliti nella introduzione. — P. 360-378. Melan-
ges. i, A. Darmesteter. Philippus-os lampadis.
Attribuisce a S. Girolamo questa bizzarra eti­
mologia. — n. G. P. Uno èpitre franqais de
S. Etienne copile cn Langucdoc au xm sté-
clc. Uno studio accurato delle rime dimostra
che questo poemetto fu scritto originalmente
in francese, e non in provenzale come aveva
creduto il Gaudin pubblicandolo nella des
long. rom. (II, 133-142.) — ili, P. M. Les vers
de la mort d'Ilelinand. Da un passo della
Somme le roi composta dal frate Laurent nel
1279, prova che Elinando e non Tibaldo di Mar-
ly è autore dei versi sulla Morte pubbl. dal
Loisel, Meon e Buchon. — iv, L. Pannier. Le
lieve des cent ballades et la reponsedu b:i-
tard de Coucy. Da questo libro composto fra
il 1386 e il 1392 dodici ballate pubblicò nel
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1858 il M. de ,Queux de S. Hilaìre. Il P. ora
dà un testo più completo della xil, ed un’al­
tra ne pubblica coll'aiuto di due codd. di Pa­
rigi ignoti al Q. de S. IL — v, G. P. Unc Ro­
mance espagnolc ècritè en Franco au xve
siècle. Contenuta in un cod. della Nazion. di
Parigi con forme miste di francese e di spa­
glinolo. Essa si ritrova anche nel Cancionciro
de diversas obras de nuevo trovadas pubbl.
da Fray Ambrosio Montesino nel 1508 e nel
Romancero gelerai del Duran sotto il n. 1901,
ma rifatta ed ampliata.—P. 379-392. Comptes-
rendus. — P. M. Grundriss zur Geschichtc
der provenz. literat. von K. Bariseli. — A.
Darmesteter. Uber die franzoesische Nomi­
nai zusamensetzung von JohannesSchmidt.—
Sulle versioni italiane della Storia Tro­
iana, osserazioni c confronti di A. Mus-
safia. — A. M.-F. Vber die spanischen Ver­
sione-m der Historia Trojana v. A. Mussa­
ti». — G. P. Li Romanz de la Rose. Premiè­
re Partie par G. de Lorris von Oberlehrer
D.r Pùschel. — Del governo de’regni pubbl.
da Emilio Teza. — P. 393-399. Pcriodiqv.es —■
P. 400. Chronique.

V. Il Propugnatore, V, 3. — P. 3G9-381.
V. Di Giovanni. Il libro Trojano della bibl.
cornuti. di Palermo. Agir estratti che di que­
sto cod. pubblicava fin dal 18G3 il Di Marzo,
nuovi estratti ora aggiunge il Di G. che non
si leggono nella edizione della Storia della
Guerra Trojana fatta dal Dello Busso, nè in
altri codici. Questi trattano « dell’abbandono,
de’lamenti, del parto e della vendetta di Me­
dea, che fu perfidamente tradita da Giasone. »
L’Editore si limita ad osservare che il cod. sia
stato scritto da un siciliano piuttosto che da
un toscano, nè fa alcuna ricerca su questo nuovo
ramo del romanzo della Guerra Troiana. —
P. 382-393. G. Bozzo. Considerazioni sopra
alcune varianti della Divina Commedia, nel
testo pubbl. dal eh. sig. C. Witte. — P. 394-
437. G. B. G. Dante spiegato con Dante. Com­
mento al Canto xxix del Purg. —• P. 438-455.
G. Fanti. Intorno lo stato presen te della poe­
sia lirica in Italia. Pensieri. — P. 456-458.
L. Scarabei!!. La nube tenera. Alla lezione;
come si volgoli per tenera nube, del v. 10 e. xii
del Parad. di Dante vorrebbe sostituita l’altra:
come si volgoli per tenva nube, che egli trova
in parecchi testi. — P. 459-402. A. Cerquetti.
Lezioni del Gassalli e lezioni del Propu­
gnatore in uno scritto di P. Giordani pubbli­
cato nel fase, precedente del Propugnatore sic­
come inedito. — P. 462-480. V. Iinhriani. La

Novellala milanese, esempli e panzane lom­
barde raccolte nel milanese. Sono le 7 ul­
time novelle di questa importante raccolta co­
minciata nello stesso periodico fin dal 1870. Chi
conosce questo lavoro, non che gli altri già
pubblicati dal sig. Imbriani. non può non au­
gurarsi di vedere questo valoroso giovane con­
tinuare di lena uno studio, che tornerà non
meno ad onore di lui che a valido incremento
della scienza. — 483-491. Annunzi bibliogra­
fici. — 492. Indice.

VI. Rivista filologico-letteraria. Il,
4. — P. 185-192. G. Galvani. Fiorita proven­
zale. E la continuazione di uno studio biogra­
fico e letterario sopra Arnaldo Daniello. — P.
193-205. S. Salomone-Marino. Di alcuni luo­
ghi diffìcili e controversi (nella Divina Com­
media) interpretati col volgare siciliano. —
P. 205-208. A. Gaspari. Saggio del dialetto
veronese. Sono due traduzioni una letterale, e
1’ altra libera in dial. veronese della parabola
del figlivol prodigo tratta da S. Luca, c. xv.
—P. 227. Estratti dai Periodici della Germania.
Intorno a Gerardo di Vienne per servire
alla saga di Rolando. Dal Zeitschrift fiir
deut. Philol. dell’ Hoepfner e Zacher, ni, 4.
— P. 229-240. Bollettino bibliografico.

VII. Literarisches Centralblatt. —
(Riviste.) P. 956. Schdt. Oevres de Froissart,
poesics. p. p. A. Schelcr. t. ii e in. — P. 1120
Msf. Icodici francesi della bibl. Marciana
di Venezia descritti da A. Bartoli. — P. 1124.
Sprichicoerterlexicon der deutschen v.nd ro-
manischcn Vodke rn v. Ida v. Dueringsfeld
u. Otto Freiherr v. Reinsberg-Dueringsfeld.

Vili. Revue critique (Riviste) N. 33. De
sonis grammaticis accuratius distinguendis
et notandis scripsit E. Boehmer. — N. 35 Sa­
cre rappresentazioni dei sec. xiv, xv, e xvi
p. p. A. D’Ancona.

IX. Rivista Europea III, iv, 2 — (Ri­
viste.) P. 381-384. Virgilio nel Medio Evo
p. D. Comparetti. —P. 384-388. Sacre rap-
prcs. dei sec xiv ecc. p. p. A. D’Ancona.

X. Nuova Antologia, XXI.— (Riviste.)
P. 453-455. A. D’A. Il Tractato dei mesi di
Bonvcsin da Riva milanese, dato in luce per
cura di E. Lidlbrss.— P. 455-458. A. D’A. En­
ciclopedia Dantesca, di G. I. prof. Ferrazzi,
voi. iv, bibliografia.

Pcriodiqv.es


NOTIZIE.

Il Litt. Centralblatt di Zarncke ha finora pubblicato l’annunzio dei seguenti corsi di filo­
logia romanza, che nel prossimo inverno si daranno nelle Università d’Alemagna.
Berlin.— Prof. A. Tobler: i, Grammatica francese; n. Spiegazione dei documenti più an­

tichi della lingua francese; in, Esercizii nelle sue conferenze romanze.
Bonn. — Prof. Delius: Antico francese e provenzale.

— Prof. Diez: i, Storia delle lingue romanze; li, poesie scelte del Petrarca.
Breslau. — D.r Mail: Esercizii romanzi (antico francese).
Giessen.— Prof. Lemcke: i, Introduzione alla filologia romanza; n, Grammatica provenzale

colla spiegazione di scelte poesie dei trovatori; ni, Conferenze romanze.
Goettingen. — Prof. Theodor Mailer: i, Esercizii nelle lingue inglese e francese; n, Spagnuolo.
Greifswald.— Prof. Schmitz: i, Grammatica francese, u, Il Misantropo di Molière.
Halle. — Prof. Boehmer: i, Grammatica delle lingue romanze: n, Chanson de Roland:

ni, Conferenze romanze.
Heidelberg. — Prof. Bariseli: i, Sulla vita e sulle opere di Dante; n, Esercizii d’antico francese.
Jena. — Prof. Sievers: Grammatica dell’antico francese.
Koenigsberg. — Prof. Schipper: Grammatica provenzale e spiegazione della Crestomazia del

Bartsch.
Leipzig. — Prof. Ebert: i, Introduzione allo studio comparativo delle lingue romanze; n, Gram­

matica provenzale e spiegazione della Crestomazia del Bartsch.
— D.r Schuchardt: i, Grammatica spagnola; n, Ariosto.

Marburg. — Prof, ten Brinck: Poesie dei trovatori.
Mùnciien. — Prof. C. Hofmann: Elementi della storia dell’antica letteratura francese e pro­

venzale, e spiegazione di scelte poesie.
Rostock.— Prof. Bechstein; formazione primitiva (? Vbrbildung) delle lingue romanze.
Straszburg.— Prof. Bergmann: spiegazione letteraria della Dir ina Commedia di Dante.
WilRZBURG.— D.r von Reinhardstoettner: Grammatica delle lingue romanze.
ZUricii. — Prof. Groeber: i, Spiegazione di documenti provenzali;" n, Grammatica spagnuola e

portoghese.
I corsi delle Università austriache non sono stati ancora annunciati nel Centralblatt.

Anche nei paesi scandinavi a Cristiania, Lund, Kopenaghen, nel Belgio, in Olanda si fanno
simili corsi universitari. Nella Francia, che noi sappiamo, soltanto a Parigi; ove il prof. P.
Meyer insegna all' Ècole des Chartcs, il prof. G. Paris al College de Franco ed all' École
des Hautes étv.des,ed in quest’ultimo istituto anche il sig. A. Brachet. Nulla però possiamo
precisare sulle lezioni che daranno essi nella stagione prossima, non avendone ancora veduto
i programmi. Riguardo alle altre nazioni latine non siamo in grado di dare alcun ragguaglio
su ciò, poiché non ci è mai venuto a notizia che simili studi abbiano alcun accesso nelle foro
scuole. Ben è vero che in Italia si va gridando da un pezzo contro questo vuoto nella istru­
zione; ma siamo troppo abituati a certe grida per isperare che se ne ricaverà mai alcun frutto.
E se non fosse la cólta Firenze, la quale, dicesi, ha determinato di creare nel suo Istituto
di studi! superiori anche una cattedra per la filologia romanza, temeremmo a buon dritto che
questo studio, prima che in Italia, trovasse ospitalità nelle Russie: ove sembra certo che questo
ramo di scienza sarà introdotto nell’ insegnamento universitario.

Alle notizie riferite di sopra aggiungiamo che in Berlino fu inaugurata il 28 ottobre un’Ac­
cademia per la filologia moderna, iniziata dal prof. Ilerrig, direttore del seminario reale
per le lingue moderne, colla cooperazione dei proti. Maetzner, Mahn e di altri. Questi sono i
corsi per le lingue e lo letterature neolatine annunciati dal programma:
Prof. D.r Herrig.— Enciclopedia della filologia moderna.
I).1’ G. Lììcking.— Grammatica francese, i, Fonologia.
D.r A. Benecke. — La pronunzia francese spiegata coll’aiuto della storia e della fisiologìa.
D.r Sciiolle.— Introduzione allo studio dell'antico francese con esercizii pratici secondo la

Crestomazia del Bartsch.
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I).r Goldbeck.— Spiegazione del Bestiaire di Filippo di Thaun.
D.r Herrig.— Spiegazione del Gargantua di Rabelais.
D.r Crovze. — Spiegazione delle commedie scelte di Molière.
D.r Mahn.— Grammatica provenzale e spiegazione di poeti provenzali.
D.r Mahn. — Spiegazione dell’ epopea provenzale del Girart de Rossilho.
M. Marcele.— Storia critica del teatro francese (tragedia, commedia, dramma) dalle ori­

gini fino ai giorni nostri.
D.r Mahn.— Grammatica italiana, i, Fonologia.
Prof. D.r Sciinakenburg.— Spiegazione materiale e linguistica della Divina Commedia.
Prof. G. Kappes. — Grammatici! della lingua spaglinola.
Prof. G. Kappes. — Spiegazione del Don Quijote del Cervantes.

Sui primi del novembre prossimo avranno luogo in Oxford gli esami di concorso al premio
istituito da quella Università per l’incoraggiamento dello studio delle lingue moderne. Tali
esami questa volta verseranno sulla filologia italiana (storia della lingua, letteratura, critica
dantesca ecc.) (Rivista Europea, ni, iv, 379.)

Nel settembre 1873 sarà tenuta ad Innsbruck un’adunanza di filologi tedeschi. Vi sono in­
vitati anche i filologi italiani; e dal comitato preparatorio, di cui fa parte il prof. Demattio,
sappiamo che si avranno facilitazioni di viaggio ecc.

Dicesi che alla cattedra di filologia romanza che si vuole fondare in Firenze nell'Istituto
di studii superiori, sia stato invitato l’illustre glottologo prof. G. I. Ascoli.

I proff. Boehmer e Lemcke dalle Università di Halle e di Giessen sono stati trasferiti a
quelle di Strasburgo e di Breslavia.

Il sig. G. Paris è stato nominato professore effettivo al Collège de Franco nella cattedra
di lingua e letteratura francese nel medio evo, in luogo di suo padre, il sig. P. Paris, di­
missionario.

L’Accademia delle iscrizioni e belle lettere, nella sua sessione del 21 giugno 1872, accor­
dava il primo dei premii,— fondati dal baron Gobert per l’opera la più dotta e la più pro­
fonda sulla storia di Francia e sugli studi che vi si connettono, — ai sigg. G. Paris e L. Pannici-,
per la loro edizione della Vie de saint Alcxis, il secondo al sig. Leone Gautier, per la
sua edizione della Chanson de Roland. — La stessa accademia, nella sua sessione del 28 giugno
ha decretata la prima medaglia del concorso delle antichità della Francia al sig. Paolo Àle-
yer, per la sua opera sui Derniers Troubadours de la Provence. (Romania, I, 400.)

L’Imperatore delle Russie ha decorato il prof. F. Diez dell’ ordine di Stanislao di 2a classe.
(Lift. Centralblatt.)

Prossime pubblicazioni: — Ascoli, Archivio glottologico italiano, voi. I. — Canello, Il
Prof. F. Diez e la Filologia romanza nel nostro secolo ; 2a ed. riveduta ed ampliata. Poli-
morfologia italiana. — Hucher, Le Saint-Graal, comprenant le Petit Saint-Graal, en
prose, inédit, le Petit Saint-Graal en vers, et le Grand Saint-Graal en prose etc. — Mail,
Ics oevres de Philippe de Taun. Meyer, Chrestomathie provengale et ancienne frammise
à l’usage de fècole des Chartes.— Monaci, Lo Romans dels auzels cassadors secondo la
lezione del Cod. Barberiniano 2777. — Stengel, Li Romans de Durmart le Galois nelle pub­
blicazioni del Litterarische Verein di Stuttgart. — Willker, Studio sopra la leggenda di
Nicodenio nelle sue versioni occidentali.

Col fase, iv dell’anno XII il Jahrbueli fi'tr romanische und englische Literatur ha ces­
sate le sue pubblicazioni. La filologia neolatina ebbe già in esso uno dei periodici che più con­
tribuirono al suo svolgimento, e tutti gli studiosi, ne siam certi, deploreranno questa perdita.
Intanto corre voce che altra simile pubblicazione si vada già preparando in Alemagna, e che
il prof. Mussafìa sia invitato ad assumerne la direzione. Ove ciò si verifichi, questo nome basta
per sé a rassicurare gli studiosi che la recente perdita sarà riparata.

Si legge nella Romania (I, 400) che nella riunione dei filologi tedeschi tenuta a Lipsia
nel maggio scorso il sig. Groeber di Zurigo comunicò una memoria sur uno branche in­
cannile de la chanson de gesto Fierabras. Questa versione sconosciuta del Fierabras è la
stessa che quella contenuta nel codice Hannoveriano N. 578 segnalata nell’ Accadcmy del
1871, pag. 527?

Il D.rEdm. Stengel prepara una edizione dell’antica versione italiana di questo stesso poema
(il Fi’erabraccia). Egli ne conosce finora tre codici : 1’ uno della Riccardiana di Firenze, l’al­
tro della Bibl. di Volterra (segnalatogli dal prof. D'Ancona) e. il terzo della Bibl. Giovio di
Como (citato dal Monti, Vocab. dei Di al. di Como ecc.); non che l’antica edizione senzadata
di cui si conserva l’unico esemplare nella Corsiniana in Roma. 11 medesimo sarebbe oltremodo
"rato a chi, avendone, gli fornisse ulteriori notizie in proposito, e in ispecie gli facesse noto
se in alcuna biblioteca si trovi una copia degl’ Innamoramenti di Rinaldo, romanzo che
secondo il Propugnatore (III, il, I2G) conterrebbe anche il Ficrabraccia.

GIUSEPPE NERI renponuabik.







Condizioni xldl M ssoriazionc.

La Rivista di Filologia Romanza si pubblica ogni tre mesi in fascicoli non minori di
pag. 64 in 8.°

L’associazione è obbligatoria per un anno, e s’intende rinnovata ove non sia disdetta tre
mesi innanzi la fine.

L’importare di essa è di L. 10 per l’Italia e 12 per l’estero, da pagarsi anche di seme­
stre in semestre, ma sempre anticipatamente.

Le domande di associazione possono essere dirette alla Tipografia dei sigg. Ignazio Goleati
c Figlio, Imola, via del Corso, 35; ovvero — per l’Italia al sig. Ermanìio Loescher e C.°, li­
braio, Roma, Torino, Firenze; per la Francia al sig. F. Vieiceg, proprietario della libreria
A. Francie, 67, via Richelieu, Parigi; per la Germania a tutti i librai; per l'Inghilterra ai sigg.
Triìbner e C.°, 60, Paternoster Row; Dvlau e C.°, 37, Soho Square; e Williams e Norgate,
14, Henrietta Street, Covent Garden, Londra; per la Spagna al sig. Bailly Baillière, Madrid;
pel Portogallo alla sig. ved. Bertrand e C.°, Lisbona, e presso gli altri principali librai.

Lettere, plichi, stampe, ecc. debbono essere inviate franche di porto al sig. Ernesto Mo­
naci, Roma, via Giulio Romano, 115.

Questo Periodico darà una rivista o un annunzio di tutte quelle o-
pere che si riferiscano agli studii cui esso è dedicato, purché ne sia in­
viato un esemplare alla Direzione.

RECENTI PUBBLICAZIONI.

Saggio sulla storia della lingua e dei dialetti
d’ Italia con un’ introduzione sopra l'origine
delle lingue neolatine del D.r Napoleone Caix.
Parte prima. Parma, Grazioli, 1872. —L. 3.

Canzoni popolari inedite in dialetto sardo cen­
trale ossia logodurese. Terza serie. Canzoni
storiche e profane. Cagliari, 1872. — L. 0 50.

Canti popolari veneziani sin qui inediti pubbli­
cati da D. G.Bernoni. Venezia, 1872.—L. 0 60.

Canti del popolo di Chioggia raccolti da An­
gelo Dalmedico. Venezia, Antonelli. 1872.

La Conquète de Constantinople par Geofì’roy
de Ville-Hardouin avec la continuation de

Henri de Valenciennes, texte originai ac-
compagné d’une traduction et d’un vocabu-
laire par M. Natalis de Wailly, membre de
rinstitut. Paris, Didot, 1872. — L. 15.

Etude sur les manuscrits*du  roman du Renart
par Ernest Martin. Bilie, 1872.

Die altfranzoesischen Romanzen unii Pastou-
rellen von G. Groeber. Ziirich, Sehabelilz,
1872.

Beitraege zur Texteritik dei*  Lusiadas des Ca-
moes Habilitations-schrift von D.r Cari von
Reinharsdstoettner. Milnken, Straub, 1872.



ARCHIVIO GLOTTOLOGICO ITALIANO
DIRETTO DA G. I. ASCOLI.

Il primo volume uscirà fra non molti giorni non appena sia ultimata
la Carta dialettologica, che gli deve andare unita. Esso è occupato per
intero da uno studio del prof. Ascoli, intitolato: Saggi ladini. Eccone
il sommario:

Cenno preliminare. Capo I. § I. Grigioni. — Esordio generale. A. Sopraselva, lì. Sotto­
selva. C. Engadina. D. Appendice. — § li. Ladino e Lombardo. Esordio generale. A. Territori!
nei quali confluiscono la favella ladina e la lombarda: 1. Valle Anzasca, Intra ecc. 2. Canto»
Ticino: Val Maggia, Val Varzasca, Valle Levantina, Valle di Elenio, Lugano. 3. Valle Me-
solcina. 4. Valle Bregaglia. 5. Val Poschiavo. G. Valle di Livigno. lì. Di qualche varietà in­
termedia e dei caratteri di speciale affinità fra il gruppo ladino e il lombardo: I. Valli di
Bromio. II, 1-G. Connessioni particolari fra ladino e lombardo. II, 7. Antiche letterature dia­
lettali dell’Alta Italia. III. Giudicarle. — §3. Sezione centrale della zona ladina. A. Varietà
ladine tridentino-occidentali : Esordio I. Val di Sole. IL Val di Rumo. III. Val di Non. lì. Gruppo
tridentino-orientale ed alto-bellunese: Esordio e caratteristiche. I. Val Cembra. II. Val di
Fiemme. III. Val di Fassa. IV. Bacino della Gadera. V. Valle della Gardena. VI. Livinallungo.
VII. Rocca d’Agordo. Vili. Ampezzo. IX. Oltrechiusa. X. Comelico. C. Territori! nei quali con­
fluiscono il ladino centrale e l’orientale. — §4. Ladino e Veneto. Esordio generale. A. Territori!
nei quali confluiscono la favella ladina e la veneta: 1. Val Fiorentina. 2. Agordino centrale e
meridionale. 3. Val di Zoldo. 4. Cadore centrale, lì. La terra ferma veneta, considerata in ispecie
ne'suoi rapporti colla sezione centrale della zona ladina: 1. Dal Sarca al Cismon. 2. Felice e Bel­
luno. 3. Fra il Bacchiglione e la Livenza. 4. Padova e Verona, antiche e moderne. 5. Istria ve­
neta e Quarnero. C. Antichi saggi dialettali dell’estuario veneziano: 1. Venezia antica, e an­
cora delle antiche letterature dialettali dell’Italia Superiore. 2. Lido Maggiore (1312-13). — §5.
Territori! friulani. 

APPELLO AGLI AMICI DEGLI STUDII IN ITALIA
PER LA COSTITUZIONE

DELLA BIBLIOTECA DELL’UNIVERSITÀ DI STRASBURGO.

Il prof. Angelo De Gubernatis pregato dal governatore civile dell’ Alsazia von
Moeller, di estendere in Italia la propaganda fra gli studiosi in favore della Bi­
blioteca dell’università di Strasburgo, invita con una circolare gl’italiani a con­
correre con l’omaggio di buoni libri alla costituzione di questa nuova biblioteca.
La Rivista Europea pubblicherà mensilmente i nomi do’donatori o la nota dei
libri donati. I libri potranno essere inviati al seguente indirizzo: Prof. Angelo
De Gubernatis, all’istituto di Studi Superiori o di Perfezionamento in Firenze,
Via Ricasoli N. 50, con l’indicazione precisa che essi sono destinati alla Biblio­
teca dell’ Università di Strasburgo e, possibilmente, col nomo del donatore.

Il signor E. Loescher, libraio a Roma, Torino, Firenze s’incarica egualmente
di far pervenire i libri alla loro destinazione.




